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L A Y T O R E 

A chi legge. 



'Inuenz/onc , c'hor tu 
qui vedi , era deftinata 
per l'Introduzione di 
Tre Balletti; ma poten- 
do anche feruìrc ad vn 
folo Spettacolo tutta^ 
rOpera vnita , c piac- 
ciuco a S.A.S. che vni* 



tamente fi rapprefenti , ornata dalla mu- 



fica del Signor Franccfco Manelli Maftro 
di Capella Ducale , nel Teatro maggiore 
di quefl^j Città di Parma. Ir>n^uel Tea- 
tro y dico , che di quanti più fuperbi 
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. oggi s'aaimirano forfè ciafcuao auanza , \ 
c fenza forfc ad alcuno non cede . Hor 
quefto la feconda volta con . le vicendo 
de gli Anni alle VICENDE DEL 
TEMPO / ecco" ^s'apre ; fe non veftito di 
quegli abiti fontuofiflfimi , con cui la pri- 
ma volta comparue , coperto almeno di 
quelle femplici fpoglie , de' quali l'occa- 
uonc fauorcuole , ma riftretta da tempo 
breue , e la mia Mufa offcquiofa, ma po- 
mcra , Tha potuto vcftire. 

Q^ì , Lettore , io ftaua in procinto di pre- 
garti a fcufarc le mie debolezze in queft' 
Opera del Tempo con le anguille del ^ 
tempo ftcfTo', ma mifouuiene, che quan- 
do hebbi occafione di parlar tcco in fu la 
foglia del mio Ratto d'Elcna, accufai per 
friuolc si fatte fcufe , mentrechè la vera lo- 
de rifulta fempre dalla finezza , non mai 
dalla celerità del comporre. Lo difli, ne 
mi difdico . Pur quefta volta , che fola- 
mente di «(Ter compatito 5 non di cfTer lo- 
dato io pretendo , non vo' tacerti , che ti 



prefcnto vn' aborto , anzi che Vn parto . 
La Compofizione è prima vfcita dalla penu- 
ria, che maturata dall'Ingegno. Nati ap- 
pena i vcr/ij mi fono (lati dalla muficadi 
mano in mano rapiti: e fotto gli fteflìgc- 
miti della Stampa mi è conuenuto aggiun- 
gere, diminuire, e variar molte cofe, per 
accomodarmi alle (cene , alle macchine, 
alle occafioni -, fi che l'Opera è ftata pri- 
ma, fi può dir, cantata, che fi:>ritta 5 ftam- 
para , che finita. Il defiderio di feruirie à 
chi deuoha precipitato tutti gli altri rifpet- 
li, e la prontezza della Vbbidienza ha fij* 
perato gli ftimoli della Riputazione. Non 
è però, che labreuità del tempo mi hab- 
bia abbrcuiato , o nfparmiafo fatica-. 
Tanto maggiormente fi Culla, cjuantopiii 
firettolofamente fi corre. La via di Pindo 
è fcofcefa , e chi camina Cui piano non ar- 
riua alle cime. Tu , fé difi:reto fei, non 
biafimare la mia volontà , che fi propone 
alta la meta , e compatifci la mia debolez- 
za , che non può giungere al fi'gno. E fe 

A4 ve- 



vedrai qui trafgrcdita alcuna delle Leggi, 
che lo Stagirita > ed altri antichi Matftti 
impofero alla Tragica , &c alia Cotnica^ 
Pocfia , io con rcfempioj e con l'autorici 
de' Moderni, c particolarnnfentc dcU'eru- 
diti(fimo Alcflandro Donato in fine del 
fecondo Libro dell'Arte Poetica , ti dirò, 
che il Componimento di quefla forte, che 
introduce in Ifccna Perfonaggi per lo più 
ne Fauolofi, ne Veri, ma Imaginati, cpcr* 
ciòjcomc parto della Fancifia, fantastico 
dee nominarfi , non è riftretco da certo 

Leggi- . 
Nel rimanente , fé alla tua gentilezza la mia 

Mufa non è fpiaceuole , afpetta , ch'io ti 
prefenti le altre mie Dramatiche , e le Li- 
riche Pocfie . Ciò li promifi nella fronto 
della mia Rofalinda , e fpcraua di attener- 
telo prima d'hora ; ma viaggi , infirmità, 
ed altri accidenti noi mi hanno permenb* 
Se auucrrà , che ti piacciano , per quanto 
non ti arriuino prcllo , non verranno mai 
tarde. Se fia altrimenti, per quanto vcn** 

gano 



ganonrdi, cigiungerano pur troppo pretto, 
t^cfto Drama , qualunque fia , te ne fcr- 
ua c per faggio , e per arra . E fc in Icg- 
gendolo incontrerai qualche parolcdi Dei- 
tà , adorazione , c fimiglianti , che pizzi- 
chino di Gentilità , io mi dichiaro , cho 
fono fcherzi di Poetica penna , non argo- 
menti di profana credenza. Refta felice, 
c voglimi bene. 
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Epigramma 

OCTAVII MORANDL 

Alludinir ad SYDERA, & SOLIS RADIOS». 

qui Choreas ducunc« 

TEmporìs Inf^enio vicibus t BEKN^RDE , /ubatisi 
TEMVOKn inde V1CE5 dum cams ^ ^flra rapisi 

Jmmo & defììtuant Kadiantia lumina Thcrbim » 
Te yt ptde frfliko^ fitlgiduloque pelar, 

tMtmda fuos defiHàt fare yetufìas 

Syieribks yétt$\ Te fuper ^firaferat^ 

ilmi r^puiffe Fér^ i^os , traxiJiéqiit Saxà 

Tecwm, qui I{yiDl05 SOLIS» O ^STI{oi fgpUÌ 
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ARGOMENTO. 

OTST inuen^tone Poetica ^fi^^^ » 
trouandofi ti noHro Clima in vru 
continuo Equinozio, non contenti ti 

\^^^SjJ^^^^ egualità di dominio , vengì, 

F^^^S^^Cl ^ no tra di loro a contefa : ed armati y 
quello di Splendori , e di jK^aggi^^quefia di Tenebre, 
e d Orrori, tentano con guerra aperta di 'vfurparfiil 
VicendeuoU Impero , affne di ridurre il Mondo ad 
ajfoluta Monarchia [otto ilgoticrno dell'^vn di loro, 
^ella Prima À:-:^ione s'introduce IL CjLOK^Oy che 
VmClTOR DELLA ^OTTE fi pregia de [noi 
trionfi^ e, ad onorarli con vn BALLETTO di Se- 
ren^ffimi Per/onaggi , tragge dal Cielo col me^^o del- 
U Diligenza dt lui J^inifira DODICI RAGGI 
"DEL SOLE:& inuiando laVigil^^J^y la Fatica, 
e rinduflnaypur Miniare di lui, d'intorno al Mon- 
do, inulta i Mortali all'Opere fue Diurne. Di que- 
Jie, altre fi accennano alla mente y altre fi e/pongono 
élla vifla . St veggono y e fi adombrano nella Caccia 
di Ce/alo amato dall'Aurora i Cacciatori , che in 
queir hora appunto fogliono inuiarfi a gir tracciane, 
do per la Campagna le Fere . Si figurano nell'An^ 
tro de i Ciclopi tutte le Opere Fabnli y e Manuali 

de 



Je^li fi uomini i In Tan^umedtf' RuHict ^li Eftr^ 
CU] dill' jérte Pa/tori^ja , e della ColttuA:^ione de 
Campi » E neiU Tiauigt^on di Ciafine con glt At' 
gonauti tutte le fA:^toni dell'Arte iJ^arinare/ìd . 
^elU Seconda A^jjone ft rapprefenta LA ^OTTEj 
che yiJiClTRlCE DEL ClORflO tnonfa hd. 
àAn':(ofa del fggi^g^^to Gemico , e inulta ti Adendo 
non meno alle Jue FeHe Notturne, che a Jìiot ^ot* 
lumi Ripe/i, Cooperano a fuoi dt/ègni la Fama, e 
il Sonno. Q^uejli dona quiete a' Mortali co' fuoi ri^^ 
pop , intorno a quali fcher:^ano guidati da Morfei 
Notturni I Sgni . SlueOa^ ad onorare della ot- 
te t Trionfi , e le fejicy conduce da vane Partì del 
Alando Famofi Spettatori , e particolarmente i Sere» 
n (fimi Arciduchi cy^rctduchej^a dl/pruchy le cui 
hdiylilprata m ariatCantando accenna . E col medefimo 
fin^ya firmare quaggiù inTerra'Vn lumtnofo BAL^ 
LETTO, guida dal Cielo T>ODlCl STELLE. 
SeruQ»o di Epifodio alle Opera^^ioni del Giorno gli amo» 
ri dell' Aurora con Ce faloi^ a i Stlenzj della J{otte 
gli amori della Luna con l'addormentato Endimione, 
J^eUa Terza A^X^one fingefi , che la "Notte^ valicati i 
confini j/òrprende il Giorno nel fuo eriggio . t^ìa^ 
dopo varj accidenti yrinfor-^^ato quegli di nuoui rag- 
gi dal Sole s oppone a i progreffi della^ imica . Uen* 
gvno 0 battaglia , e mtntre fi ai^^^uffano a [Irena pu^ 

pna 



£né y comparìfce dal Cielo il TEMPO ^ che con lim" 
pero della fua voce frena l'impeto de* lor furori . jl/*- 
colta le controuerfte d'entrambi : (^ueSe decide : e con 
Decreto irreuocahile ordina lor LE VICENDE , 
e limita loro i confini . ÀUa fenten:^a del lòr Jourano 
Legislatore acquetano , e reHano IL ^lOR^Oy E 
LA T^OTTE PACIFICATI, cyilla foUnnna deU 
U Pace concorrono nuouamente dal Cielo l DODICI 
RAGGILE LE DODICI STEULfE^ che Jra 'varie 
mutande formando di fe fleffi vnitì é mano giufle 
figure dt caratteri 'viut eff rimenti i nomi de % Sere^ 
niffimi t^rci duchi Conforti , AT{T^J, e FERDI^ 
^AI^DOy dan fine . ad onore di quelle Sereniffime 
Altezze , al BALLETTO , e alla FESTA. 

A quella Inuenzionc qualche poco di luce ha romminiftrato 1 
Boccaccio nel primo Libro delia Genealogia de i Dcij ouc, 
dichiarando vna Fauola di Pronapide , tocca Vinimiciiiz óel 
Sole con la Notte perfcguitata da quello , e proretta dall' JT- 
rebo; accennando di più , ch'ella trapafsò vna volta i confi- 
ni del Giorno 9 occupando quafche parte del dominio lU 
quello f allor che Gioue andò fecrctamente ad Alcmcna-», 
Con quello poco barlume chimérizindo la FancafnLj 
il FANTASTICO DRAMA 
ha compilato • 




PERSONAGGI DELL'OPERA. 

IL Giorno. ' - 

L'Aurora. 

Cefalo Cacciarore amato dal!* Aurora . 
La Vigilanza") \ vc 

fnduftria K Miniftre del Giorno, 

Diligenza J 
Bronte 

Stcropc j- Ciclopi • 
Piracmònc ì 
Pan Nume de' Raftici. 
Giaroue.,, , ^ ^y^^^j 
L Oltana »t ì 
'Nonà," ' l 

" Decimi Horc del Giorno . 

" tiiodecimaj J 
La Notte. 

La Fama forcjja T ki^^^^ 
li' S-òhno iisImoIo f ^«"^N^'^^- 
^la in abito di Cacciatrìcc. 
fiY^untoi^é amato dalla Luna* 
Morfeo n 

ForbctorC; > Condottieri de' Sogni. 
Fah^arp. ' J 

li Cfepiifcolo della Mattina* \, 
11 Crepufcolo della Sera* 
tfpero 
Lucifero 



} 



Stelle * 



lì Tempo, 

Coro di Cacciatoli con Cefalo, 
di Pallori 'ì p^^^^ 
di.AgricoItorij 
di Argonauti con Giafonc. 
di Sogni con Morfeo • 



PER- 



P E R S O N A G G IJ 

che formano il Ballctto^o i 
Dodici Raggi dcrSoIc. 

SERENISSIMO SIGNOR DVCA. 
Sercnifs. Principe ALESSANDRO. 
Sercnifs Principe ORAZIO. 

Sig. Marchcfe Bartolomeo Manioli. 

Sig. Co. Ferdinando Angin'flbh . 

Sig. Co. Ottauio Tarafconi, 

S/g, Co. Marchdò Manzoli. 

Sig Co. Geòrgie Machirelli. 

Sig. Fortunato Paucri Fontana • 
- Sig. Erafmo Pauerr Fontana . 

Scotti da Vigolina. 
thiiSì^ iiiajiRfiiQcefco Maria Scotti. 




PER- 



P E R S O N A G G i; 

che.formsihe il Balletto delle 
.ole podici Stelle. 

Scrtnifs. Prindpcffa MARIA MADDALENA t 
Sercnifs. Principcfla CATERINA» 

Signora Leonora Pallauicina, 

Signora Ifabetta Malafpins. 

Signora Anna Panigarola • 

Sig ora Vitroria Scotta . 

Signora Lauinia Maozola • 

Signora Giouanna Scotta . 

Signora Barbara Baratticta . 

Signora Conteffa Caterim Scotta MàrazxanI J 

Sig. Contcfla Beatrice Malafpina Garimberti. 

Signora Marchefa Vittoria Malafpina Cufaou 
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DELLE VICE NDE 

DEL TEMPO 

A Z Z I 0 N E PRIMA, 

C H,E C O N T.I B N E 

IL GIORNO VINCITOR DELLA NOTTE, 

COL BALLETTO D I DODICI RAGGI 

DEL SOLE. 

t 

ALT armonia confonantc di numcrofi fhiinìentì » alzatafì ìz 
gran Coitina,fì difcuopre Ia Scena> che rapprcfcnra in bcilif- 
ìima profpettiua , ri-a fcogji , e rupi , vn ampio Miire ondeg- 
giante. Da qucftofpuncar fi vede fopravn Carro riràrbdarCaual Pc- 
gafeo ,c allifa fopra vna fedia dorata » J*A V R OR A Giouanccta 
^ beJliffiina in abito fucciuto di color bianco > roflb > e rancio , corona- 
ta di rofc, e con ale di variati colori . Auriga del Carro è il Crepufco- 
lo della mattinaiin forma di vn'Amorctto di carnaqione bianca > e có 
ali purbianche àgli omeri) à cui fulcapQriiplgnde vna Stella rilucen* 
te ,& in nano via picciolaf aceiJa accefa. Tiene l'Aurora al finiUro 
braccio vn cancftrp di fiori quafi Con la delira mano vi fpargendo i 
teoa ^ E menare à poco i poco te quafi infenfibilmcncc j sii per i'Ori- 
ronte v'a inalzandoli al CielO) e la Scena, che prima era ofoirajva illu- 
minandoli* ella foaiieii\ente can,tando fi fa fcntire ^ 

s c E N A P R I M A. 

Aurora . Crcpufcòlo della Mattina'. 

A »^ . 

Aurora. Oruli^ tuo t^itmé^y 

J.Vx Cht Jit ftrftrt morna , 

zA "Di' 
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AZZIONE PRIMA. 
T)ìpin^e l*Arìéy€ l Ortenie tndorél^ 

SltielU fon ' IO . del (j torno 
frecorridrice editerà » 
Cht con Imre -guerriem 
Fugét le Stelle ; bora , 
D'fftpando^li orrori^^ 
Spiego rat , Ihllo perle y e J^àrgo Jiori. 
Ver le Ctmerie grotte 
Jo dtjcacciài lé ^otte, 
Che al Giorno Ytncttor ceduto 'éà iltémpo^ 

O come al primo Um^o 
T)è l aurata m^a luce 
Spctutmata fuggto 
La temi rana Duce 
Di tene tr o/i Squadre^ 
La fctoperata Madrt^ 
"Del Sonno , r de l Oblio ì 

Sluindt e, che chiaro $1 Dì^f ià chimn fuoU^ 
Rinjortfito dal Sole 
Col numero fo fluot de* Ràggi fuoi ^ 
Spunta Trtonfator Hr' Campi Eoi. 
Gli viene i me feguace: , 
^Cià la [ua bella Face 
Jll Mondo , ecco y fi (copre j 

isù , Mortali , a Copre. 

Crc- ^ 



A Z^Z I O I Mi& % 

Crepufc» Omài fuegltAteut , 

che Itene ti Dì : 

Su si éiu4cci0teui y 

C*hor hor fia qui • 

T^otturno velo , 

Che it4n:^r il Cieh 

Vi ottenebri ^. 

Jien più , nò no, no ni; non più vtl copre t 
Sà su y. Mortali i l'opre . 

SCENA SECONDA, 
Aurora . Cefalo. Coro di Cacciatori. 

SParifce il Marc, e fT muta la Scena in Bofchcrcccia . Scntcr? rifuo- 
nar da lontano> & andarfi auuicinando vn rimbombo di Comi;5c 
indi, tra vna gran/Imia finfoma di flauti , di pifferi, c d altri rarij ftro» 
menti > (T odono* replicar quelle roci ; 

A U Caccia, a la Caccia. 
L'Aurora oflcruando dall altena del Cielo i Cacciatori, che G auuicK 
nano, ti nconokc Cefalo da lei amata, c prorompe in ui detti j 

Aurora» TV '^^ii '^y 

XVX ^ fortunata me? 
^on è qufglt , non # 
Cefalo mio? 

Eglt e pur dejHo il vedot 
E 4 ili ociht a pena il credo. 

A z Arri- 



Arriua Cefalo có faretra al fianco, arco in mono, e vn Cane a Iafla>re» 
guito da varj Cacciatori,armari anch 'eglino d*archi,di dardi,c d'ailc 
E mentre l'Aurora fpcttatrice amorofa il vagheggia , Cefalo , fcnza 
oflcruarla j riuolto a gli altri Cacciatori > così lor dicej 



Cefalo, 0 Cacciatori y aniiannei, v.^. 

La "None in Qd fp^h'Ù ' . ' 

VJctarn da le Capanne , , 

Ché'^ gii' l* Aurora' fujii; /v;ji • 

Cia l'omLrè ella difcaccia; 

A la C accia y a la Caccia , eccoci il Di* 
Coro • Siam' qui 'j^gmàcYiuii ^ ^ 

jindfam^ CeJalo y andianne Xìue ui nìnot. . a 

VnodepTfr VéUi y monti, e piani ^ 

Cacc. y ^^^^^ ^ ^ ^^^-^ /; 

Con archi ^ /piedi , ^ f4«/j 
Di Belue più feroci 
Teco feguiam la traccia^, 

Hot che rifir^gtìl Dì . 

Coro^ ji la Caccia y a la faccia j /'/ Giorno è j^uf. 

K^faJo* Sù su veloci y e pronti . 

^tr dirupati calli i 
Premiamo il dorfi 4 i montir, /t 
Scortiamo il piano ^ e trauerfiam* le vallu 
predar Fere feluàgge 
Sia noflra dolce curai,*^- ^ . ,ij^'j»V%*% ^ 

JJon 
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A Z 2 I O N E P R I M AJ^ 5 
Tion fid tra que^e pfa^^e 

Fera da noi fciéra: 

E lor fia fihermo vile 

^ Chiufa tana , erto ce/po , ermo couile^ 

tori . 

' òChe già U heirAurors 
Lanjuey e vien meno al comparir del Di i 
Già l'ombre ti Sol dijcaccia; 

Coro, ^laCaccia,alaCaccia;llGiornoiiul^ p^^rton^- 
£wora. Pf^r troppo to vengo meno , 

P/iJ, ch'ai tnio Sol Celejìe, 

eyi te mio Sol Terreno. 

dia corri pur y fe fii, 

O d Jtme Cacciator , più che di Beìue l 

Che douunqne ne tiai 

Fra poggi . e campi ^ e felue , 

Ecco ii fegue ognora 

V innamorata Aurora* 

Almen mi [t conceda 

^ffla forte felice^ 

Ch'/ofia tua Cacci atrice , e tu mia predai 

^r.^?' ^^^^«"^«VPartc n\u.ora,c fubìto s'illumina mag-iormcafélì 
r.a!?^- ^ Face acccfa in mano, & yna Corona di 

• 9] «ano coneggio igtorao ^uatw di lui Minito^ {onof 



è A Z r T O N E P R I M A ; 

la VIGILANZA Donna matura, in vcfte candida , ripiena d'occhiy 
che fotto il braccio tiene vn Libro,e nella mano vn Callo • La FATI- 
CA Donna giouane veftita pofitiuamentc di color verde, con vna 
Claua in mano • L'INDVSTRIA Giouane con manto bianco dipin- 
to d verdi fronde fopra vna velie artificiofamentc trapunta. Hà nella 
delira mano vno Scer to foflenente vna Mano aperta , eh c occhiuta» 
ed alata . E la DILIGENZA Donna vcflita di roflòi con ale a' piedi ^ 
& à gli omeri* e eoa vn'Orologio da polue in mano • 

SCENA TERZA. 
Giorno. Vigilanza . Fatica . Indnftria. E Diligcnrav 

Che gli formano vn Coro . 

Giorno. Doue ^ oue fuggto ^ doue i intanik'^ 

La. Tiotte, di mta luce atra nemica j 
T>*tncanti\ e di magie D tua profana ^ 
' Di /moderati amor Madre impudica ? 
0/à meco f?a»er pugna vn empia\ infanay 
Confcta di furti , e fol di frodi àrnica > 
Una Cieca agguagliarci à me prefume y 
Cui da tributo il SqU ; omaggio il lume ? 

Hor y ch'i tempo dt pftgnaj a U' profonde 
il'j ^ ij^ere de la Terra ella rifugge ì 

Millanta li y$n9rie, e poi feifconde ? 

Eferciti dVmhn , e par fit> fugge ì . 
.oxjo)uS#iÀiS^.a.^^ Camjfidne ti Sol diffide y 



AZZIONEPRIMA. 7 
^en sa , che fu/miuata ella fi ftrui^e ; 

Fuggì per tanto , &* io di gloria cinto 

^ugnat /enT^'armi, e y?w;^4 pugna hi vinto. 

Coro ^ Codi , trionfa , e regna > 
Sere-nijjimo Eroe 9 
Che da le piagge Eoe 
(jan rilucente Infegna, 
Vinta la ^otte, hor vieni. 
De' tuoi J{aggi ftreni 
A lo f^lendor ftcondo 
Ecco gioifce , e fi rauuìua il Mondo '. 

jQiotncifffor Voi yMiniflre mii^da me gradite^ 
Regine a Voro ^ & a la Gloria ancelle^ 
Fatica , Indiàftria , e Vigilani^^a vnite^ 
Suegliate il Mondo ad* opre chiare , i letti • 
Col fauor de' miei 2{aggi in campo vfiite 
Scacciate il Sonno pigro , e l'O^^io tmbeBé ; 
Eynon men ch^ al mio nome ^ t a vanti mieti 
Ergete à l altrui fama 4r£hé^ ^ f trofei . 

Coro. De* tuoi lucidi inuiti <^ »s. r-r-fii^'^ 
Cara legge à noi faffi ; 
0»Ì ceco uue et a4diii n^*) m\ 



f mix O* N E FK lUAi 

V:g:I. h 'vt^ile y quaC A go y 

Si^giuri' gU occhi, e # cori 

Dal /inno , e dèi Ittargo^ 
Fatica, lo con iu*ìghi fuàon 

fL4 U V irtù crejcentt^ 

Inaffierò gh Allori^ 
Indolir» gran meta imments \ 

la de gl' mduftri i^gegnr "^.^^ 

So/ieuerò At mente., - i 

CoTO^ 9^0 fin alteri dtfigni- 

Ve^ga efegutrft ti piarne; 

Scorrtam* Prowncte , e Regni: 

giriama ri Mondo in^rno . ^ Ptrtoni^. 

Giomo. Tif Dihgen:i^a , cfjt con iUU ai tergo 
, ' 2>f la Terra ^ e d:l Qel fiom i fntieriy 

'^Dfl quarto Cte^o al lumino/i Aite^^go 
. , iKénnt j e ripetè al Si>le i miei pen/ieri. 
^\ Digit y è fj' armati di lucente vsìergo 
Dodici mandi ì mt de fuot Guerrieri 
Siano Rai /ctntillanti ^ e in Terra queHit 
formino à gloria ffna DanT^e celeHi ^ ^ ^ 



Diligr entrata. 



At Jit^ 
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Ver /a Sfera del Sol fDÌf^(r le piumr^ 

S'inalza vcSando rapidamente 4Ì4\ 
ai Ciclo. 

^Giorno» Hor^che sh^ndtta. il Sonno i aiét^j Badf^y 
Mia mercè , gt^ di/pofìo il Mon lo parmip 
jiltrt à ftnder te :^9lle fmento fàài% • * 
Altri a dular f ingegno in prop ^^in carrt^u 
Snontn de Fabri al martellar le tmudt : 
Sueglin le tromh^ e^cttainci a L armi, ^ 
(orfano Abeti in Mar , Defìnert tn Terra } 
*S*òpyi iLfennoye la mano ^ in facry M^iHtrr0Ìì 

Ciò dctto> c partito di Scena il Giorno i (correré il Móndo fopra ( 
Ibo Carro,s*apre in vn Antro della fcena vna Fucina> in coi fi veggono 
tré Ciclopi del tutto ignudi > eccetto di vn grembiale di cuoio dora-* 
to, con vii fol occhio in fronte» in fembianza fiera «quali» d mifur» 
della battuta Mudcale 9 martellando vn'Armatura fopra T lncudinew 
tramezzano il lauoro con la Canzonetta figliente in oiafimo dcli'O^ 
zio in lode della Fatica*. 

SCENA QVARTA, > 
Bronce . Sterope, e Firacmone Ciclopi. 

» 

Btontc/. Cco il Giorno il CUI rifihi4n$p 
r^É . Tutti 4 £4ra 



«o A ZZI O N^*? R I M A. 

MérteUiam col hr accio ignudo : 
Sù , Qompagni , 4/ /^rra Marte 
Con hell'értt^ 

Fahrichiam* Cora^^^ , e Scudo . 

Stmpel c^Jfdi iiemmo /innacchiofi 
4 c/fi r/^(?/i 

T)€ U iiotu al Dì nemica : 
Hor fuJLiatny che CO* i fudori 
'Di Tefiri 

Difpcnftera è la Fatica . 

f katem; SOnno lun^o , ts^ O^io c/curo ^ j^. 
^ Sempre furo 

Morbo a i Corpi, e pe/le a l'Alrtit: 
•>£ic DAL fiàdor di fronti armate 

ìrriiatt^ 

BrontS ^eflo , t hor lattuto^ e fcojfo^ ^ 
Kiperiojfò ^ 

•'F/« metslU luminofi ; 
Di fu fato fe s' appende ^ 
Jion, firn fple^de • - > 

•"tò ' " ' Tutti. 



CI 
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AZZfONEPRI M?ìi> 
Tutti , L OJ^dii è chiara , crtftàiuna y 

Serpeggiando infik t arene \ 
Mi fi immota in vii palude 
Si rinchiude , 

Fango y e le:ZK^ fi^ diuiene^ 

Stcropc, Così appunto è noHrà Dìta^, . 
Che impigrita^ . -vi. hi» 

^D'vn Iz/uom' viuo è fepoltura^ 
Aia CHi I0:^io fi acci a in bando f 
Operando 

Fabro é à fi di fua 'ventura ^ 



Tuoi. Dun^iue a l'opra ognun fi proui : 
f^on fi troui 

D O^io vii chi mai c'incolpi; 
Si fatichi ognor^ fi fisdii 
Su le Incndi ^^iv 
Alterniamo a gara j.co/pkusuS^^ 

Sj chiude l'Antro , e da vn hanco della Scena compari/cc PAN, gS 
creduto Dio delle Scluc • Egli è in forma di Satiro,con le cofcie, gam- 
bz , e piedi caprini . Hi le corna in fronte > barba lunga > & ifpida al 
mentojvcftito U pctto,e il tergo di vna pelle i ipacchiccon vna ram- 
pogna in mano da fette canne, circondato da due Cori,vno dì Palèo- 
ri» l'altro d'Ai^ricoItoru Canta i fegucnti verfi» tramezzando ogni 

ftrofc 



ri A Z Z T O N E P R I M A, 

flrofe di effii col Tuono della Sampogna fecondato da vna dolci flima 
Gniòaia di Corn^cuidi Fiauci>e d'altri var; Pailoraii llrumeatù 

SCENA QJ^ I N T A. 

Pan. 

PVr de la ^otte gelida , 
Spofa fatai de l' Ereh, 
O/cura Dea del Tartaro 
Si dileguar le tenebre • 
Ve la fiagion fua torhidé 
A mie colture tnahtie^ 
Il tempo al fn fparì : 
£ caro defiahtle 
Al fn nappArue il 0$. 

ó giorno chiaro y e lucido. 

Che con i rat d Apolltne 

A* Campi miei propÌ7^io 

tJMi rendi amica Qerer^; 

Io Tan ^ume de Rufttci^ 

O sij fereno , o nuhtlo ^ 
^ Te fempre onorerò: 
l . E ttttto pien di giubilo 

Tue lodi io canterò . 



KTL Z I O K B P ft I n a. tj 

Sà sù y tdflor fi guidino 

JLe Cére (jre^ge a fafait , ì '^t 

Jdor , che del (jtorno /pitndidi 

T^el Cielo $ rat fctntUUno. ^ ^^MP^ 

^ yoi furi, intanto , e fempltci 

•o^. 4fÌ)*£j/«, ^marUU , e doride 

£ jui iré fcfkf fiorid^ ^ g 
,fioriJfca 'vojirn età. ^ ^ 

'zJigrìcoltcrì prouidi^ i jf^ 

Da noi UT erra fendaft aTj^. 

Con vanghe , ra[ìriy e vomeri ^ 

E ti grano in fen U fp^rgafi^ 

Re fa da voi più ferule , 

EUm nel fino immohiit^ 

Viferherklafii 

E ion vfura nobile^ 

Vi renderà merci. \ 

0 STatè inuidiélile 

Di voi ^ ftluejìn fudditi ^ nr— ^ 
(^he tn piagge, folttart€ 

Viuete quett^ e plMculf4' " 

Da $ Pttfadini Jìrepui ; > 
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Shndita , fi^a^ wt diedcji 

Ai abnar t^trtà:: 

E tutto 4 w ctmceieft 

§luAnto è di hcn ^uti^ggiù 

Enera» ciò detto» c fubito H muta la Scena in» MARTTIMA: e conip«* 
nfcCffopra la Nauc Argo, Giafonc con alcuni (uoiCompagni Argo- 
funci cacti Teilici ^ed armaci alla foggia» de gli aacichi Cìucsdcdt 

SCENA SESTA. 
Argonauti • Giafonc^^ 

Argonau. f Còlchidi Liti 

ZJi4 ^ArgQ Cocchieri y 
Gli ondoft fentieri 
Z^archiamo ffredttiy 
eh' ii^nimo forte 
J{fgie i venti, afn tt Mar r sfim /# Morte. 

Giafonco^O di Creerà fimo/i 

Inuincihit Drappello^ ^<y^^ • 

Che sà la ondopi ^Ktt 

(jorri meco d trofei i^vm aureo vello; 0 
Su coraggio fi y e lieti 
T>omiérn f orgoglio 4Ì Te fi # 
Ecco y a mirar le nuouc^ 
Inufitate proue^ 

Di 



i 



A 2 Z I O N E P H I M Al 15 
Di pili bei règgi adorno 

S'éil:i^A froft-^ìo ti Giorno . 

Rtuertatno il fuo ^umc y 

«Che coi tramuo lume > 

cy^ JihtU4r f teche , t /cogli » 

Sicura "vié naddifOj, 

E f fluituantì orgogli 

Jì fnperar ci Mtta^.^ 

Con U ntéoua bell'arte 

Tràtti^m gomene , e fkrte , 

E con remi , e con vele , 

.H r i poggi é , hor ad*or:(4, 

D\gni MéreA crudele 

Spre:Z<Jam' gli incontri ^ gfnon(€urÌ4mUéforzcu 
IsÌTmÌ' ^^ i«o Vélote Muintit 

Eccoci teco éd'ogn'lmprefé scinti. 
Sotto sì gran Campione 
In noftro Duce elette 

JJon fia maij che rttmor ci alleggi in petto . 
Mtso. Guidaci al Sole tn faccia j 
Li ^ Àom eglt arde t (ampi 
Con tnfcatt lampi ^ e ltto con/ima, 
0 doiée eterna trumoj 

.Pone in ceppo 1 rujctilliye i jimnÌMgghiaecia\ 

iChc 
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Che fempre inmtti , e forti 
Ti figtàrem trék i t^fcki% t le morti • 
Ciaf. Ter qui fi' ampi<h Ocìén y eie VHqi^4nc$ 
^cl lacerato J?#>ic<» 

Aniiémit dnitannt À Coleo 

Che di florié imimr^ . 

Haurem mercede é U faticA V£mttu\ few 

Tutti . ^i Colca a U , Wi^f ^ c -«^^^ - 

UolgttimG h froféìs^ d 

A colpA SA[criuà i. 4»'. \ 

" 0/ Ci/m # ile /fqnde , . 
^rgo // £raif L^no Acheo- lUncctrr à^fo fiditi^- ^ 

VoliMrAA^xrJeQeU^i. ^ i o'^n ooì^Sl 
A noi pan le penfoe ^ j ni^-^j. u c\'*oi 
Aliianìo le antenne %\\^% ^-ìuU ni 
Spieghiamh^ U velc^T ^ ' j , • : kv» V? 
TSlel molile Suplo .o. A 

Diiran l* aure tftbutOk atnoHro^ 

Z)/ y5r:j4 por fcemix i r • ''•^^ ^ • ^ 
5# rejiétu^ i iicntt , 
SÌ0$' fonde frementi 

Sfer. 
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Sferriamo co*i reifiij 

Che dolce riftoro 

Fié Urgere i Jud$r col 'Vello d'oro. 

SI tramata la Scena in CAMPAGNE AMENE. Poi com^ 
parifcc Cc^o , c fubito dietro a lui l'Aurora veftita come prima» 
ma faiz ali » & in vece del Caneftro di fiori hauri m dardo io gufa 
ài Ninfa Cacciatricc • 

SCENA settima: 

Aurora. Cefalo, 

AuR Ercl?e mi fuggi ognoré^ 



O mioCeféio MntMtof 
Ccf. Perete é me fempre 4 ìm^ 

O ieOtffimé t/^uroré f 
Aut. Per abbellirmi ancora^ 

Jl Sol de gli occhi tuoi . 
Ce£ Più heìU eper non fuoi. 

Di tài belle:;^:^e,e tétifc^ ^ m4 » i »' 0 
Lume in te Jplender fuolt^ «i* * 
Che inuéghiione il Sole 
Per le vie de l'Eoo ti fegue éimantel 
^vif. Seguace io fon di te , dal Sol /eguisa ; 

T/r ch'egli è morte mia ,iu jfe* mia evitai 
^indi e, ch'ai Sol m\/cofi, U Ciel la/ìai; 

£ £ftt$ 



25 fatto Humxnt J9rm£%\^ 
Senz^ i lucidi rèi «mtyit %i\aVk vii 
De ì^fitA^ikit FActM\ ? iki^ 
Tìietro a le tue heli*orme 

re // fon sì fchiué f • ^n^^i-^i^ iJru^rl 
Cef. ^irf H PeU(le Diua 

rjt^gion non vuol; eh smm^'. ^ ^ ^ 
Tu di cuìfo'fii^Afgnéy ^^^f^ 
E TRa glt Sgualt Amor fol viue^rre^nA, 
Aùr; Ah di ctò ntn ti cagltà , ^iT 

eh* anco LA. Tet^A él Culo^tLAmore M^pta^iM. 

Io iamo 9 Ì4m^ ^l;>fiifalQ , ah mio y 
Ti dirò fur^fe l^fh-^ikm^o n^f^ Jii^ 
Che permutar de/io % ^ .laA 

Con le helle^U tue gli onori n^U^ r.v. 

0 me felice^^ ..t ni^r» V 2^ 

0 me beata 4 pieno ^ 
S'à te T{utpf^(fTjtrrenó. / tit ^«ìjiA 
Celefte onor partictpar mi lice / » . > 
^Cct AdQratorfin h - ^ 

Di tua candida luce f\ \u niy «^n* - 
1^ Jtfi &oU^>£jelJ:>l ForJàr4^:h:DiJ^Ó 



9Je U tramàts C4ccm m me jié guidéy 

A quejie Selue intorni o^. 
Te chiedo > e krémeii 4 te fiffiro j e dUih 
E M pens in Oriente' \ 
Spunta di Kofe il ino iti volto adornò^^ 
eh* io lieto ti va^hegi^o't e nuerente. 
Hot più dé me che vuoif 
Aur.. Tutu gli éijfetii tuoit. , % k ^ - 

jiluo dar te non chieggìol^ •^'Mits.ws. -^aH 
CcC Ciò non pojjij e non d^ggio rv^»^> 
Aur. E chi tei vieté f ^ 
Cef. Procri mia ^infa amata^^ «ì^ 

Qh'e de gli affetti miei fvnic4 meta. ^ 
Awt 0 mia forma fpre:ì^^ata^ i 
Aiia Detta fchernita^ 
S'vna fiin/à mortai m'e preferitai 

Dunque crudel Dorrai • tn^^ *t 
E^er à miei deftri ^in^ì^ ^^\ \\. 
Auuerjo tanto, • \ Qim Vi 

eh* 10 mi con fumi in lai ». «vt^^ ci 
Mi dilegui in /o/piri , A V 
E fl^ugga in pianto^ *V . 

E che credi , che fia ^* ^ 

Uaura^ che me [figgerà w 
Del mio Venir scappella f ' > - 

^ 2 j E' 
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Sofpirùfé proctlU^ - 

rugiédofè [ìtllt é 
Ch'ù verfo dèi mio lemh 
Sowré leréette , e i fiori , 
Son di lacrime vn nernh, ;i 
CU io Ip^r^o s milli k mille 
Per 4mm9llir col piànto $ tuoi rigerii 

^udndo dei Sole i i r4Ì, 
Dileguandomi y io fuggo i 
jtllor, fe tu noi pki t 
Per it mi ^ruggo ^ 

Per te mnoro^ 
Te /oltrarno, 
lo t'adoro. 
Ma non t' amo . 
Dammi il tuo amort^ : ^ 
Caro il mio Bene, 
lo non ho core^ 
Protri ftU tiene: 
E come mai di core amar fotti 
Chi core tn fin non ha f 
Compatì fct a miei guai, 
Son iua Herua amoro/a ♦ """^ 



€cF. Prtcri è mia òpo/i . 1 

Aur. Dunqtée antepor vorrai 

^eltk caduca , e frale ^ ^ C 

jld' immortai belie:(^tfi ? ^ 

Ogni altro amor difpm^a . 
E tal Jir% io: 
Jldto 7i,um€i a Dio: 
Dà te 'Volgo le piante , 
j4dorator ben mi non aniànte, 
Aarow. Ferma y o Sol fuggtiiuo, ah ferma il piede ^ 
Che l Aurora precede^ e non mai fuole 
fuggir da tAiha ti Sole. 

Partita f Aurora» fopragiunge fopra il Tuo Carré fl €iofh*> t 
quale canta prima da fc la fcgucntc Ottaua , c poi fubito comp9* 
ÉifconQ auanu di lui la Vigilanza» la Fatica > e l'indullria^ 

SCENA OTTAVA- 

> 

Giorno. Vigilanza. Fatica. Induftria. 

fjiorno. Ti JT Entre intorno m* aggiro t io tutta godo 

XS\, Veder la Terra a la mia luce ancella: 
1 miei pregi y i miei vanti io veggo y ^ odo 
D*oi^ni Aiortale a glt attiy e a la fauella. 
De le Mintjtre mie juì fopra io lodo ^ 

S 3 Che 
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che il Mondo tutto a riuertrmi appella* 
Stn de finJiJo Marne i*ampie 'Vie 

Tslauiga vn fido fuon dt glorie mie . 

« 

Vigì^. "pSipncr, come imponefli^ 
Fatica, > J^^ » if I 

IndulhS ^ mettemmo l alt, 

£ nel Mondo t Mortali 

Hahhiamo ì l'opre inutgoritì y e deflim 
^^gJl» Il Sonno dormigltofo to fpinji i Lete, 
fauca» L*o:^ioJi §luiete 

lo dijcacctai dai Mondo . 

Et io di Stige in fondo 

Spinft col mio valore 

La pigra Stoltde:(p^a, e*l rio Torpore m. 
Vigif. ^ Cosi vantar ti puoi, 

T^?^.?'C T^trra fornace a lumi tuoi, 

L al tuo lucido Impero 
Alternar. ^^,^//4 ; Suda : Opra il Mondo intero. 

Giorno. Saggiamente lUidtfìe, e qui gli effetti 
Del vcftro mtnijiero io vidi in parte : 
Proftgutte il tcnor de' miei precetti , 
£ per voi la datura inuidi} a l* Arte ^ 
Mi parmi, che dal Cielo ti volo afretti 
Donna, che de mie' rat fall ha cnfparti^. 
La Dtltgenz^a ella / , che Mejpiggera 
\itornit A me da tAppoUtnta SJera^ 



A 2 Z I O N E P R I M a: ij" 

In quedo comparifce, volante in aria» la Dìlige^xa j che rifcf 
tilcc al Giorno il iucceflo della Tua Ambafciata • 

SCENA NONA. 

Diligcnia. Giorno. Vigilanza. Induftria,' 

e Fatica • 

♦ 

Dflig. TV ^ ^^^^ y ^^^^^ ^^^^ 

ivi CU alti Cam fi vmai 
De r seres Giunone , 
E él General Campione 
De' tuoi lucidt rai 
SoOecittfjimamtnte 'volai] 
La nel cor de le Sfere 

CU efpofi il tuo volere : Et fi 3 non /oh 

Lucidiffimo Stuolo 
7)i y?i coppie d* Eroi, 

Fra fuoi più chiari , ai vhhidirtf, appreHa » 
Aia tutti I Ra£^i fuoi 
C'induce /eco ad onorar tua Fejla l 
£i sa però , che a lo sfrenato oggettù 
^ T^el fuo paUfe a/petto 

Fora ahba^liato il Mondo: 
A m ^te ci ft riduce 

il frecci r^io, c l'onte^ . . ^ . 

JB f eh 
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troppo vicini arfs^^ e comtujia, 

6*^^ fulminar, nop:^é% 
Il AitftìO dal Qel precipitò . 

^ran Re Fiumi ti L 
VéCQolfe àU»r pietcfi , ^ . . 
£ nel Jùo letto algr<fo j 
Egli hehbe infteme^infurfìe^ \v 
5Vtf/ cti/o , di cui Famà- Mifèo rimhmC^ 
Morte , feretro , e tlrnbif^ 

^indt è , che' fatti fiigg^O 1 
T^à^A ffùièA del Figlio i i\tì 
ifchiuar periglio , A 
Hor fi tncoonito à Tìprà il fuo viaggio .1 

Di più lunga diinjf^i ^, 
1 Qafnpiòii i'^che ciledefìf^ tgti preuenitvi- 
J/conófttùto Venite. 
EccOy che già pref^nte 
l tuoi trionfi cti.?rait .y^'X 
Tu noi rauui fi ancorai - w 

iW/M i miralo ornai ■ < ^ 



i 




/ f7;i alato i juot Ktfi » 
£ fe fte(fo hi diuifo 
^ilfe^iè occhi ^ e nel vi/o > 
Di qtieile Re^ie Spttrstridi quéHr, 

Cht: de lo (le^o Sol^ (^HAnio^è più ckiaro,^ .» 
Sereni Jftmf^ féKP i hoìr Jinfiti beile . 5 

Ciomo .0 fuperbe! E ibi W4/ v/rff l rr 

Ut ianii^^ R^i'Jìì bel 'f^^r^ adorno ? ! 
Si il Sole m T errai a n^^i trioi^ft arride^ 
Pera U ^cne, e regni eterni il Giorno. 
Ah <^h^ J^on fcemt et ^iày fe len dtaide 
Suo' lume tri tanti ìumi a me d'intorno; ^ 
€h'io ueggoy chiaro aj^iftù che nén-fitole^ ' 1 
Spar/o ne gli occhi à piti in Soli il Sole 4. -^^'i 

Dili's. Mà "Vedi ancor y là vedi,i ^^^ ^ 

Sotto ti umani femhianti^ tVttiì u \ 
SceiutiP dai f*'-Tà \k m4karkàrNÌi 
A dannar JanuliA^do 1 Ké^t hrilU^tU. 

A! fine di qucfti veri? comincia a Tcdcrf? fcendcr da! Cido vìtbt 
Macchina Jiirtìuio(a«dcnt^;oJa qaalc fono dodici Caualieri > rapprc- 
fciuanti dodici Raggi dei Sole» coperti d'arine inargentate, tutte 
feminatc di Kag ;i d'oro > con timi in fórma parimente di Raggi. 
1: mciirre la Macchina vi lentaineucc (ceodendo >Ì2 canU nclla^ 



•A Z'Z T O Nf E R-KI MA:" fV7 
Tn queflo mentre , giunti i dodici Caualieri a Terra t efcoaò 
dalla Nube Y ed a^iufiad f paifi al Aiono de gti Ikumenti mufl- 
culi > fcjiidono dal Palco della Scena > in vn più baflo> ma fpazio- 
fo P^co der Teatro, lui ft<intill andò ^^'ognicMpccXi^ 
ro ne gli abiti, e ne' cimieri j e ragi^i di maefta feliirRan5fanzc* 
c ne gli atti, Icrulrr da vcntiqtrattro nobififlìmi Paggi , che con^ 
groflì doppieri accefì fanno lor alaj fi mettono in danza, in fac- 
cia delle Altezze Scrcniflimc Spettatrici , ed alzantfofi foufifitj'V^ti 
guifa appunto di Raggi > in aria, con leggiadriilìmiied intrecciati 
falti , formano vn macftreuole , e maedoro 

BALLETTO. 

E mentre fanno la ritirata di quclla^li Giorno y con quelli Veri?/ 
lodandoli y a (e riniuta.. 

Giorno* Cerne in àlto 

\^ Con pfù d'^H /alto 

La vojira D4n:^a i mie$ trionfi <r/;^i 

o4 me venntj^ 

Aieco giòtre:^; 

Che pffi cari Campion di voi non ho . 

A*qne(!a Inuito^rifalendo cglfna il Palco r fi fermano « corTctfr 
giar il Gionio trionfante d'intorno al Carro . 

Quando, conjìnciando ad ofcurarf? la Scena r fopragiung^ 
volante in Aria la: StclIaJifpcro , ch e Giouane in abito di Ninfa 
veltita di color ofcuro , con chiome brune , & ma Stella fopra 
tote, lai quale riuolta aalìof* Terfa il Giorno rcosj gli dice t * 
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SCENA D ECIM A. 

Ifpcro Stella . Giorno. Vigilanza. Faticai 
Induftria. Diligenia# 

'Bjjcr*^ Signor de la luce, 

\^ Tu ([Ui fiedi ozi(^Jo$ 

ffpenfterdtù Duce 

Tré fuonit i f^P^ Terrai 

Mentre ajffalito w guerra 

Il Campo lumiho/o '' 

De' tuoi fplendori e shar Agliàio in Cielo ? 

Oime, eh' io tremo» ammutolifio, e gielo^ 

A r Accontarti il duro cafo atroce ^ 

the toglie à te l'Impero, a me la voce., 

Giorno, che narri , Efpero Iella ancor ftguact 

T>e la Fortuna mia ^ (Quando è cadente^ 
Dunque , ah dunque ti mio Regno è sì fugace 
che accodi tOccafo a f Oriente f 
Efpero. Ah y che, fchierata tn Cnl la Inette audace 
' Di Tenebre y e d'Orrori 0(ie pojffente^ 

£ al^to per Vefjillo ti fuo gran V elo, 
T tétto al fuo Ruolo ha regijlrato il Cielo • 

Le 



AZZIONEPKIMA, 
HeJJe 4 me congiunte ingràte StfBe$- 

Che de U Luce pur meco fin proU » 
Seguàci de U 91 otte ^ a ^e^rMielle^ 
BfilUno tra gli orror , fuggono ti Soler- 
lo foU ) t^A le infide mie Sorelle 9 
A te ferhéi U p , ^he ti Gmflo vuoU : 
Di tèi frode macchiar fhe non foflenni^ 
E U riM nuoua 0d arre£drti i> i/enni. 

Toghe fli alCétmpo tu» len tii pale fi ^ 
Cotejìt de i più chiari atti Guerrieri^ 
E General de* Lumi , in Terra fieje 
Il Soli anch' egli a tuoi Trionfi alteri. 
Sen^n Capo vn* zyirneata e quai iifeje^ 
Centra t impeto oHil fia mài , che Jperi ? 
^riui dt Ducey e di Guemer si eletti ^ 
Fur gli altri iuot tutti a fuggir coflrettis 

Ahi^ cf}Uo gielo ^orrore d ira auuampQ 
Ter lo flato y a cui Sorte empia t'adduce: 
Digli rotto y e disfatto i il tuo gran Campo i 
(he tutto $1 Ciel gii ricopria dt luce. 
Di Sole 'un raggio di Splendore vn lampQ 
In Cielo a tuo fiuor più non riluce; 
Ma de la tua Gemica il fofco , e tornirà 
fuga ti ^oi, uopre l'Ana.y e V Cick ingomhra 

' Dtb^ 



liMM(rfrA ©•Mai* Soin^prxe gii §ento. 

Lo vidi io poco dtan:^i 
Célar "verfo. Occidente. 
Con nuoui alti àtfegnì 
^ Egli il filo corjo ^jjretté 
JTer gli Antipodi Regni 
A Genf/^f Cbe di là certo f étfpett^l 
lui , eh* ei raccolga 
Jiuo'ue Schiere di Raggi y\$^4i Splendori^ 
£ tolto' il cor fa volga 
Jn tua dt/e/à a dt/cacciar gli orrori % 
Tu cQf^ fa fpeme intanto 
Del fiio véci^ ritorno , , 
E con cotefli tuoi 
Fochi y ma grandi Eroi ^ 
L<zjcia l'affanno^ ^7 pianto 1 
. E lieto viui^ ò defiato Giorno^ 

Giorno . Conte viuer pofs io , 
Se f anima è partita? 
Mentre il mio Sol partioy ^ 
V. Che fol mi tiene in.vitÀÌ 



H Z Z I O N £ » R I 
Mé ecco , # mt ftlic^^él ^tutr mii 
Sjiefio Teatrà hur nuoue fitrme Mddiié ; 
Vius/i pur^ che ^ fi d mn S^l fon friuo^ 
Di C€ni$ S$li é io ffhndor m'aumtèo . > 

' 1 • . 
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ÀZZIONE SECONDA, 

CHE CONTIENE 

LA NOTTE VINCITRICE DEL GIOP.NO, 
COL BALLETTO DI DODICI STELLE- 

LA Scena f? trarruta in BOSCHEKECCTA ALPESTRE con 
pochiiTimo Jumc • lui i piè tfvna Grotta circondata dì 
papaucrijcdi mandragore, dentro la quale fi fenriranno 
ftillare zannpilli d'acqua , fi vede il SONNO, Giouane corpac- 
ciuto , e grauc , vcftito di pelle di tafib, coronato di papaueri» 
con ali nere a gli omeri , e con vna vergh Jtta in mano j appoggia- 
to alla Grotta , da CUI pendente vna Vite carica d'nia gli adombra 
il capo. E mentre in tal pofitura , al Tuono della finfonia, c dello 
ftillicidio ei flà dormendo > e nifì'ando » fentefi da lontano vn Tuo- 
no di tromba» che poi s'auuicina >tramifchiato mirabilmente con 
lieta finfonia di ftrumenti muficali . £ poi compari fce la FAMA, 
Giouane alata > coperta eli vn velo fortile intefllito d oro , carica 
]a verte d'occhi , d'orecchi, e di bocche >|Con tremba in mano» 
tHtta lieta, e feftofa , cos? dicendo; ' * 

se EN P^^l I M A-- 
Fama, Sonno. 



r 



Fama, /'^(J/p/V, o rifi, o canti j 

Scf?er:(ate 4 me d'tntorno: 
Dt lauri trionfanti 
Q^fjì' oricalco mio rlmlcmbi adcrno, 
t9%'io , che a tutto Mito, 



C eie 



fi AzzioNE secoi^da; 

l^/je il iJ^ondo ^eU Liei rigiro ^ 

Infmicxbil DeA, Fama canora^ ^ 

De U òtte mia Suvra^ 

Porto ntioua felice. 

ElU y/chierato in Cielo 

Folto Efircito d'ombre j e inalberata 

Lln/è^na fua Real d'opaco velo, 

Fo/ca Guerriera alata ^ 

Del Sole HeJJo a /corno , 

Con glorio'Ji vanti 

Ha vinto y ha rotto ^ ha dtffìpato il Giorno , 

0 gioie , 0 rtft y 0 canti , 
Scherziate a me d' intorno. 

Di mia tromba feitiua. 
Di mia voce piuliua 

O i J J 

Il fuon lido , e giocondo 
OÌa il Cielo ^ oda il Mondo . 

(adde il Sol ne l'Occafi, 
Le Schiere de fuoi Rai dijperfe , e rette 
E , debellato^ (i/DÌ , regna la Inette , > • 

Ecco appunto di let 
Vn neghiiofo Figlio, 
Che di fucchi Letei ^ 
Sempre ha coj^erfo il ciglio . ' 

Su Sfì^ 



^ AZ210NE seconda; jJ, 

Sh Su ifuegliatt omufy 

0 caro Senno amico , 

ty^pri é U Fdtna ( non mI S^le) $ rah 

Sufgliéti a ciòy eh 40 dico. 

TI Soino, alzando lentamente alquanto il rapo» con %\ì ecchi 
fbcchiu^,rifpondc tardo »c breuc;c poi fubito proftem^ofi,». 
loma fortemente à dormire « 

Sonno. 0 tu chi Jet y k 

(Jbe con voci indijcrtte 

Turbi U mia quiete f 
fama. Lé Famé , ecco , fin io : ' 
^ Dunqui in si cieco oblio 

Sepolto fei , ch^ifftr ti pojp^ ignota f 

FQr:^a è pur , che il mio fuori Ciklma ti JcMtéu \ 

Se rifuegliér ti deggiù » 

^ fuona fortemente la tromba » fecondata da In/bnia di fili' 

ilnimcnii , e pòi fcgue • . . - . . 

fur lento forgi ; e 'veggio , 
Che tu sbadigli , e ti /contorci ancora i 
O pigrp > 0 dormigliojo > 
Lajciay la/eia il ripo/o, ^ 
-Che inopportuna è l'hora : 
• • - Vidi, che deffa io fin, mirami' ffi . 

G z Ojlre. 



^ A2:ZfC>N^5 SECONDA. 

0 Crepito fk Diu<U , 

La cui irofnbs a mi fi /inni i si mciuct^ 
Tà^cié foi que ff^ : e p9i 
Eccomi 4* cenm tuoi . 

F^tma,. Sor^i , o Figlio Notturno , 

t^eco «< vieni a4. mconcrar U: Madrt^^ 
Ella fui Qarro ehurno i r. -^v 

Fri f ombre fue caltginoje,^ édrc, J .c 
Sconfitto ti Gtorno^jn guerra y^'^ »«m »^r\ 
Hor fe ne vien trionfatrice in Terra j: X 

lonno^ 0 nu^ua a me gradita^ ^ ^A . 

Se il Dì, eh' a mitfrip^fi è tanto auuerfì^ 
Cadde vinto , e dtfptrfo 

Fama, -r Eccola appunto ; 0 vincitrice augura 

Sonno^SDe la luce importuna^ 
''-^ ^'B^y'^anìfin^ìie huns , 
T)ifpenjiera ben giu[la 
D' 0:^10, di dtpenfier gialimt^ 

0 (ome cara aretini » %\ -^ 'O 

Sopitrice d'affanni » fl^a de^mali^ ^ 0 
Col ripofo # bear gli egri .Mortali ! 

Qui fi ofcura: maggìormciitt la Scena, c fopra di ¥h Carro tf- 
rato da due Q^Halli neri jt nelle rupte de| qu^c Q W5^r4nno rif- 
fHeiidcre alcime'ScellejConiparifce la I^OTTE, Donna di carn^-i^ 
yana> c^i^Uacara ^fca ;^^wènau\di p-apaucri ^aiich' eflà , con ' 

0 i S ' " \ due 



AZZIONE SECONDA. n 
(?ué grandmali nere diftcfe, coperta di vna verte nera ricamata £ 
Stelle d'argento. 

SCENA SECONDA; 
Notte. Fama. Sonno. 

ì^oxxc.*- ^2^^ ombrate^ o là fgcmhréte 4 me dinanzi » 
•t Hor , che del Sol nemico ho /pento i lumi > 
O feguaci di lui fiacchi barlumi , 
Z><r/ fuperato Dì laceri auan^i. 

Libero il Campo e mio quanto d'intorno 
2Vr/ fuo vaHo Emisfero il del circonda: 
Signoreggio a la Terra , a PJria, a l'Ondai 
INe piti vha di ragion la Luce^ o il Giorno. 

Fama, 10 bella ^ ancor che neray 
^'''''''''^Trtonfatrice altera j 

eh* a t papaueri tuoi le palme aggiungi 

0 come cara giungi , 

Con l'ombre tue caligino/e , ofcure % 

Del J^londo fianco a traniuillar le cure^ ! 

Notte. Sono fimpero mio goda quieto 

Ogni (L/inimal quaggiù dolci ripofi: ^ 

miei trionfi eccelfi , i glorioft 
Applauda il Mondo /fileggiente , e lieto . 



9 
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AZzioNE seconda; 

spàndine y o fama^ il gndo i £t4 che 4/4/4 

ài fopTA le nuli él^i U fronte^ 
Fdy che èneo in del firn le mìe glorie conte i 
Portane il fiono a U Marion HelUté • 

Anne , e di Cinti A mia fcegli nel CieU 
Sluattro volte tre T^in/e , e le più beile j 
S^eHe in Terra ^^^ggià lucide Stelle 
Scendano trasformate ta Human velo. 

Lafcin per hor si i lucidi criHalli 
Le Danj^e al fuon de le rotanti Sfere l 
E y ad onorar qnefìe mie Fejte altere^ 
Formino ^uì,non men leggiadri Balli. 

Dal Ciel difcendan9^ 
Si sì y s*auan^n9 
ToHo ver me: 
In Terra fplendano^ 
Tra noi qui dannino 
Lucide il ptK 

Qn più hei moti , e giri 
Chi di lor fia , ..JUIi: 
Che qus danxjkr fi miri^ 
Da Cintia mia 
fi'haurà merce • 



À22IONE seconda; 
Fama: t^d eftgutr tue 'voglie ^ ecco m'inuio^ 

T^UcUa De a de fcmtrey amata Suora: 

In Terra,in Qelo , al Mondo , a gli aflri hot torà 

Spiegherò , co' tuoi vanti, il tuo dfjto . 

Parte fonando tromba • 

Notte. Tu fra queHi ermi orrori ^ e taciturni 

Tofa intanto , mio Ftglio , amato Sonno, 
Che , fe non fnji tu , trouar non ponno 
Pace i Mortali a i rei ptnfer diurni, 

A qucfle voci Vi proftemc il Sonn© da yiu parte dell" Antro # 
così dicendo ; 

Sonno. 0 caro^ o dolce inulto ì 

guanto , 0 qtianto gradito! 

9^e l'vbhidir non erro j 

Già le palpebre dolcemente io /erro. 

Poi la Notte >fcendcndo dal Carro, fi accomoda dalKaltra par- 
te dell'Antro a ripofare anchcJla , cosi cantando; 

^^tte. fjor, che il Sonno ripofa in grembo a Lete, 
Et in grembo del Sonno il Mondo ha pace; 
Stanca dì perseguire il Dì fugace , 
§lui dono anch' io le membra a la quiete,. 

Sì muta la Scena in altra , che rapprefenta la cima del MON- 
Tfi LATMOj con la modcfima ofcurità di prima . 

C -f SCE. 



AZZIONE SECONDA. 

SCENA TERZA- 
Endimione. 

Entre nel chiuf» ouile 
Gode U Gregge ofimj^ 
1 ripofi notturni^ 
"Vengo , 4 C vfalo Jlile , 
Del 'verde Latmo tn cima > 
Per ^vagheggiar di Cintia t fregi dumi 
Del fuo vago femliantc, 
If qui contempli i raggi: 
E il vario corjo errAnle 
De* fmi lunghi viaggi 
V^el mi furar col mu f enferò io gidtf. 

Offiruo il tempi , e ti modo» 
Onde y in virtù di ([uelU 
Suoi regolati errori^ 
Qrejcano^ a proue chiare f 
A glt animali i '^elli , 
A le piante gli vmorif 
E variar fi miri , 

jil variar di Ui , la Terra % e il Man 

Hor la rimiro adorna 
V'inargentate corna ^ 
Hot di luce rifiena^ 



AZZIONE SECONDA. 41 
Render emula al Dì Jiotte ferenà ^ 
6 tutti auuten , ch*io noti 
Di lei gli afpettt , e finfluen^^ e i moti • 

ty^à ftnhor non rt^lende 
De U candida Dea la luce amica : 
Intanto ti Sonno ftende 
Scura le membra mie l'ali fue chete 9 
E con vmor di Let^ 
Gli occhi m'aj^erge.e le palpebre implica* 

Di c^uejìo tronco a canto 

7{ij)oferommi alquanto^ 

Sin che la Dea pudica , 

Co' i ra^i a n^e graditi y 

Le fue beOezzf contemplar rn inulti. " " 

Aclagiandofì a piè dd tronco canta placidamente , a concilùne 
il Souuoa i feguenti vcrGs in fine de' quali il addoimcma • 

yiewy deb vieni, 
Sonno fcaut^, 
Sonnp diletti) » 
Tu rajfereni 
Ogni più grani 
Cura del petto. 

Vieni , deh vieni^ 

Sonno f aue , 

Sonno àìltUQ^ 

£j lì 



4V AZZIONE SECONDA. 

Sì si Hien pure^ 

Caro mi fei» 

placido Sonno. 

Sgombra mie cure: 

Di Scnp mict 

Trenini donno. 

SÌ sì vien pure , 

Caro mi fei^ 

Placido Sonno. 
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SCENA QVARTA. 
Luna in abito di Ninfa Cacciatrice. 
Endimione, che dorme. 

Or, che con bruno velo 
Gli occhi il Sunno a te ferra, 
Ecco io fiefa dal Cielo, 
jipro le luci a vagheggiarti in Terra . 

0 caro Endimione 9 
De tamaro amor mio dolce cagione > 
Quella Luna , che tanto 
V agheggiy ojìerui, e pregi, 
I lumtnoft fregi 
Coprì di r 0:^:^0 ammanto ^ 
E a sfogar le fue pene^ 
A fcopTir le fue fiamme y a te ne viene. 

Ri 



AZZIONE SECONDA. ^ 

Kjuento mio T!^ume, 
ji dorato mio Sol^fuegliéti cmai: 
jiprij éfn que* rèi , 
OndUoypiù cke dèi Sol^ riceuo il lume. 

Ah NO» nof^ ti fuegliATi dormi q^nictoi 
Così fa i che fecreto 
2{efti il mio cieco ardore y 
£ giamai non jì dica , 
Cmiia la Dea puJics 
Cii ^vaneggiò d'amore^ 

Ma fento , che il mio core 
Cede , e fofrir non può di sì gran foCP 
La fiamma ardente^ e viua. 
V ^rgogna intempejliua , 
y anne , the nel mio fen non éai pii l^co : 
Vinft Amor U tendone ^ 
Tieflatì^ Endmtone. 

SCENA CLV I N T A, 
Eadimione* Luna. 

End. ^^H% mi futglìa ^ t mUppetlaf 
Luna. \^ tAngofciofr Don:^illé 

A te pietade implora. 
ind. In lèi luogo i 4 rif/' Ur^ f 



^ AZZIONfe SnCONDA- 

Luna.' J7ecej]jta m*aHrtngf 

A J'fyxandiìrti aita . 
£nd. E quale- Luna [fl fon feritét. 
£nd. Bei! A, non so y s'io d:cà o T^infa , o De$» 

Si^a! fù def!ra si rea, 

Che ti fì piaga ofiiie/ 
Lim^. La helÌA man d' vn PaHorel gentile • 
End. gentile efer non ptiote 

chi sì bel fen fèrìo ; 

Ala ben vn MoHro rio» 

Vn Le(ìrig9ne efprejfo, 
Lun. ^on oltraggiar te fifjp . 
End. Forfè con dardo » o Strale 

Inauueiutamente io t*hò ferita ? 
Lun. 'Si sii tnta V ita , 

£ di fiaga mortale . < 
End. 0 mifera mia forte.t 

Se il Iran misfatto io fei! 

MàtuammiyChtfety' ' ^ 

Che a chi (ojffji a morte ^ 

Dai di tua 'vita il nome ^ 

E quando y e cnmey '\, 

Sdoue^ahi miferOy ^ 

Mie man commi/ero 

Contro ^infa si raga 



Vin^ 



AZZIONE SECONDA.' 4f 
Uinuoiomario errore f ^ 

Ou è /a piaga? .5 

lun. In me:zZ^ Core. 

End. 0 tu /ogni , 0 vaneggi f 

J^infa^ ó meco tu fcherzjy orni dileggi : 
chi ha tocco il Cor fubitamente muore » 

lun.. La ferita è d' Amore é 

Ah non t*auuediy Endimione amato ^ 
Che Hral di tua he Uà m ha il corpiag4to ? 
Tu non rauutfi ancora^ 
Sotto fpoglta mortai dt Cacciatricty 
La Dea 9 che Cìnto adora. 
Fatta di tue hellex,7^t adoratrice f 

End.- ^he /èntOy e che vegg* io ? 

0 mia Diua immortale, 
0 Dea del primo Ctely J^ot turno Solevi 
Vuoi tentar y fe il cor mio, .mtf 
Con riueren:^€ af tuo gran merto eguaUà 
Vmil t adora y e cole? vT 
^ ^ Io Paftor, hapr€-vile^^ v.u/'. « . ^ 
jimante io de la Luna ^ . \ 
Tropp9 è mia gran firtun» 
Veferti Seruo vmile. j r^ts x^ j 

Dei cerca Amante di u ^i^^ Cielo^ 
Qhe Ttrrtr^ Amàtoif tPOffor it/Ìicm^' \l 



46r A2ZI0NE SECONDA. 

À U gran Dea di Delo . 

%»# Sorgi itetOy felice 9 r 

B nel tuo cor elta loco 

Kiu$ren:(^A gelata 

Ad amorofo fico» 

EJfer da te vogl io, 

Ticn riueritét amata. 

Chéy Giudice il Cor mio t 

9Icn ha il Globo Terreno yO Io Stellante, 

Di te più degno Amante , 
End^ Tanta hajfe^^a , e tale 

A i'onor tuo contrada ; 

Qhe diran gli altri Dei^ 

Se tu Dea la più cafla 

7>'vn abietto Mortale 

Innamorata fei ? 
Dwu La primiera io non fino. 

Che ad Huom* ft diede tn donol 

Si die Tetti Pelèo, 

tAmò Venere tAnchiJe : 

La fieffa e che non feo 

Ter la beiti d*^done, ^ ^ 

Cui fier Cinghiale 'vcci/e? 
O caro £ndimioney 

S'amani m miOe gìtife 

^ 1 Moli: 
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AzrioNE seconda: 

/ Mortali dal Qelo : ^ oggi ancoré 
§luinci d*intorno gira il ptè vagante^ 
'Del fm Cefalo amante^ 
La porporina Aurora . 
La mia Dea fempre farai j 
La mia Amata nò gtamai: 
Io già tanto non ardtfco\ 
Ahborrifio 
Ogni ejì'emoj 
Et ì penfarci io tremo m 
E che pauentt f 
Del mfero Arteone 
l fune(lt ardimenti . 
Di (e guai paragone ; 
Et temer arì9 , indegno , ahhòrrìto ; 
Tu mto Caroy mtoCor, mio Ben gradito^ 
0 che tremendo affalto ! 
Ma l' ggetto è troppa alto: 

Fuggi y che cor fuggir fi fuga Amore. 

Vanne» va pur crudele , 

Serba l vfÀte tempre 

S rdo a le mie querele ; 

eh* io » feguendoti fi^mpre^ 

Vò torme tue fugaci 

Bagnar col (tanto, e rafciugar co i baci] 



0 AZZIONH FECONDA. 

Ciò finito , fi mura di nuouo la Scena in BOSCHERECCIA 
ALPESTRE : e vjfi veggono II Sonno , c la Notte addor- 
mentati nella flefTa pofitura > che reHarono in fine della Scen* 
feconda . Poi c/cono dalla Grotta • Morfeo ^ Forbetore , e Fan- 
tafo » che fono i Sogni principali > velHti ftraua^anicfncnte con 
varj colori. Nel vcltimcnto di Morfeo fon dipinte varie maiche- 
rc di volti Humanicon fembianze, e attitudini diucrfc. In quel- 
lo 'di Forbetore varj ceffi , e muA Ferini • Et in cjuello di Fash 
tafo rarj itutti $ & altre cofe inanimate , tutte capricciofc . 

SCENA SESTA. 
Morfeo^ Forbetore . Fantaro . 



Kforfco. TT^/i/ Compagni y fitte 

Jl Da f antro crrido y c cieC$f 
O chimerici Sogni 

fcrtetore , e Fantdfo , v/cite meco. 
, ^on fi4 chi ci rampogni 
Hor^ che poji U ^otte , t il Sonno dorme^ 
Aiouiamci in 'varie forme , 
Taciti y cheti y e bui, ^'A 
J^tréfìulUr co ncdri /Iher^i *vfati 
J^e $ Senfi addormentati i Sonni altrui. 
Morfeo , iti qui rtmant , * t>^^. ' . 

j4d ombreggiar nel Senno a l*ahrui mente 
Con imagrni fa/fè affetti fiumani : 
lo voterò re f enti 

« 'm4 i In 



''A'ZZIONE SECOND-A;: 49 
In altra Tane y à fine f 

Di figurar altrui forme Ferine, 

faniaf» Di me , cui dato e in cura 

Tv Simularla figura 

Di forme inanimate , 'vfficio fid 

A l altrui fantafia 

Kapprefentar co* miei fallaci fpettri ' 
Hor ceppile ruote \ hora Corone , e Scettri . 
Morf. 2 Con si bella vicenda 

Imi. ò^''^^ 'Affici: 

A l'opra dunque ^ Amici y 

Ciajiun di noi sfaccenda y 

A gli altrui /inni ognun di noi pa defto. 

Fanr. Io parto. Forb. Io vado. Morf. lo reflo , 

Partono Forbetorc da vna parte , Fantafo dairaltr^i. Rcfta Mor- 
feo , il quale , accoftatofi SL l'Antro , chiama i Sognjj fuoi fegua^i» 
eosi dicendo ; 

SCE^^IA SETTIMA- 
Morfeo . Coro di Sogni. 

Morf. TT Or voi pur da la tana 

JL X Vfet^Cy 0 miei Seguaci; 
Sogni vaghi, e fugaci; 

E con /imbianca Humana , 

Z) Ma 



5© AZirONE SECONDAi 

J^Ja tn vane y t Virane ferme y 
H/ rendete meco a dileggi at iht dorme , 

Efcono da l'Antro i Sogni , varj d'abito , di ftatura , c di fembran- 
ce; altri Sottili, altri di gran corpo, altri Gobbi , altri Nani, c tutti 
in varie forme nioitruofì ; e ruiolti i Morfeo co' fpecchi iti inauoy 
così , hot vaiti , hot a vicenda, fauno fentitfi . 

Corodi\T\lo(ir0 Duce, eccoci pronti 
Sogni, J ^ Jcher:^ar trk fuoni , e canti , 

Onde a te ftan chiari y e conti 

Sin ne l'ombre i nojlri v^ntim 

Torbidi [pecchi 
Ciajcun dt nui 
Fia , eh' appareccht 
A I Sonnt altrui» 



Di beltà faìUci imaginfy 
Luce vana , ed apparente , 
fra bei giri , e torte ambagini 
Fingeremo a l'altrui mente. 

Da ftrani oggetti ^i* ir 

T^e t cor del ufi 
Doglie , e diletti 
Saran conjuji. 



Le 



A22T0NE SECONDA. 
^!orC Le nìojire la^he proue 

Tion fon, Protet fiotturni , al Mondo nuout. 
tìor dunque meco a U ie/fopr^ intenti # 
Hora Iteti , hor dolenti^ 
Rtdete , e lagrimatez 
Veflite, e f mutate 

^Is affetti altrui si binamente , e téntOj 

che chi dorme fi fenta 

Scoppiar di rifo , e dileguar di pianto» 

1 Sogni cantano alternatamente le fegucnii due ftrofe fopra il . 
^nno,e fopra la Notte, che dormono , rapprefentando alianti 
éi effi ''h fpccchi loro , e falteJlando con vari ^efti. Negli virimi 
tre verffmtcrcalan la Mufica imita il vero tifo Humano, partico- 
larmente nelle definenze , fi che non fi <3iftingnc il rifo dal can- 
to, ne li canto dal rifo: L'vitimo de'qualiverfi è replicato in Ton- 
no , hor da la Notte , hor dal Sonno acfìo, con la ilcfla maniera 
di rider cantando, e di cantar lideiKio. 

Vnode"ì dt Fiori e ricanl Prattf, 
Sogni. Spar , che rida ameno ^ e lieto: 

Ride il Ciel , quando i (iellato ; 

Ride il Mar y quando è quieto. 

Ey/è d'ofJri il Ciel colorai 

Par j che rida in Ciel fcy^urora. 

Se in tal pregio il rifi fi ha, ah ah ah. 

cylb chi ognor non riderai ah ah ab* 
% ^h fi rida ah ah ah ah • 
Sonno. Ah ah ah ah ah ah ah. 

D z Ride 
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S2 AZZIONE SECONDAr 

'JMtrodc"lJ{iie Ctntia aUor ^ che piena 

Sogni, r jr^^f . ^y^^y//^ . 

2{ide tAriay eh* è ferenci : i 

Ride l'Onda y eh' è tranjuilla.^ 

Fra le gioie fue più rare 

l{ide a del, la Terra, il Marel 

Se in tal pregio il Ri/o fi ha, ah ah ahi 
jth chi ognor non riderà f ah ah ah • 
Àh fi rida ah ah ab ah. 
flotte; jih ah ah ^c. 

Worf. Magia rideHe affai: 

Piangafi, o Sogni, ornai . 

'A tal comando cantano i So^i nella (leda maniera a ricittda le 
altre due Strofe feguenti,imitando con laMufica il vero pianto ,c firr-* 
«hiozzo Humano . Et il Sonno, e la Notte piangendole finghiomrv 
ilo an ch'eglino , replicano i due verfetti piw: breui» moArando di dirli - 
in Tonno con la palFione, che i verfi efprimono • , ! 

Vflo dc"\Lagrimate , o miei lumij 
Sogni, j ^ tradito amore. 

Conntrtiteui in fiumi : 
DijìiSatemi tutto in pianto il core^ 
Ma il mio duolo è sì (ìrano^ 
LaJSo y eh' io piango in "vano ì 
Sento , che già m'accora • 
SJnnot lo manco hor hora ^ 
8 ir " Cia 

8 8 
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AZZIONE SECONDA. 
Sógnél Già tremo 9 e fudo ^ e gielo. 

Sonno. Aitéi , 0 Cielo , 
Altrode*\0 Z)/o, qn^l mi fourafta 

Sogni . J^p^«^^^,^ ? 

Precipito fa in capo à me declina ? 

Di gii > di già mi fimhré , 

Che mi Jchiacci le membra : 

Gii cade , oimè , già cade . 
Notte. Ahi , ahi pietade. 
Sogno. Già mi toglie la 'vita» 
Notte. Atta yaita . 

Mentre i Sogni in tal guifa ftanno fcherzando intomo al SonnòJ 
& alla Notte> che dormono > fentono rimbombar di dentro la trom- 
ba della Fama, al cui ftrcpito fi rifiiegjiano la Notte , e il Sonno j e fi 
rintanano ne l'Antro i Sogni guidati da Morfeo, che così dice • 

Morfeo. j\4jì ^ti4f fuon ci fiord ifce , e ci dilegua f 
tA la fuga^ a la fuga ; ognun mi fegua* 

*' S CENA OTTAVA. 
Il Sonno . La Notte . La Fama . 

Sonno . u^ì Jìrtfiti importuni , odiojt 

V,^^ Romfotio i miei ripo/ìf 

D s Chi 
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J4 A zzi ONE SECONDA.^ 

Notte » chi dsl /ìéo rtfofrr cheto i e gioco n io 

Turi» il Sonno mio F'glio me con luì? 
9ie gli altrui fonni ad Jorm^ntata io fui^ 
Così dormendo ho rarchetato it Afofiht^^ ^ '^^ 



Qui vedefì sii l'alto del Ciclo la Fama, la quale, cantando i 
fegiienti verfT » ariuà con lento volo al mezzo dtWà S.c- 
na > óc iui librata in aria fegue il ricnanenta del canto . 

Famat £f io ^ njegliSftdoy il Mondo ^ e' l C tei girai , 
T^Ucidtjjìma ^uora i ecco. fon io\ 
Vengo , € A Trionfi tuoi col fkono mio 
Del Mondo il più bel Fior ^utui adunai. 

Mira di qual Teatro alto , e fullitne 
Spettacolo fon f^tti i Gefli tuot ^ 
.Di Regie Djim^r e di f urani Eroi 
i^iu gran nomi ri mio féon mai non efprime . 

Fra ttutì auanti a te duo Germi arnmirA . ,m 
IJe t Jujtriaco Tronco aidgulio y e grande ^ 
T>t quel Tronco y che rami in copta ffand^ 
Oue intorno ^ dfàe L^opdi il Oel s^'a^tra. 

(jik dal mio fuono intìmator del "Bando 
Spauéntuto tOlAio fugge dal ^M'ondò! 
Mentre fp lego gli onor di S\(jlS Ai(X*^DO^ 
Mitre alzo UnomealCiel di FeROmA^DO. 



Di 



AZ210KE SECONPA. 5J 
. U' Di Ccjiui vedi U ^cél C^n^oiU , 

Cut rA^^O diede il Jiomey Arno^ U Cuné^ 
Che co' i pregi , ch'etejrni al ^cme adutia^ , 
Già trionfi^ de gli Anni j e de la Serie . 

Tai Regi io tràjji qui da i Menu alteri ^ 
Chan itfeere d'argento , f pregi d'ero , 
Là doue in riua a l'Eno alto l' Alloro 
Jiodrìjce il Dio de l'cy^rmi 4 crin guerrieri. 

Che più ? di Cintia Dani^^atrUi erranti 
Scendono à te da la Magton 
Cinte di rai , per ortrar tue feStf 
Vengon le Stelle k carolarti auanti» 

Qui comincia a fcendcr dal Cielo vna fplcndida Nube p cho 
conduce le Dodici STELLE ia velli candid iffim e di toc- 
ca d'argento , tutte ricamate di raggi» con altri Iegi?ia- 
driflùni abbigli > &: vna Stella fulgida di diamanti iul capo, 

Vedile appunto s 0 di beltà Jòurana 
§lual fi rautiifa in lor fplendida luce ! 
Mira 5 che fuor lume di del traluce 
Per gli atti ancor de la fimhian;ji Humana^ 

^otte felice ^ hor dt tai Stelle il lume 

Godi ptit chiara affai del limo Giorno ; 

fhey a fptfgar le tue glorie al tJ^ondo intorno'^ 

lo dò a la tnmLa il faterai voi le piume. 

D 4 . ciò 
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AZzioNE seconda; 

Ciò detto là Fama» parte volando iC fonando la tromW.^ 
Notte.-^O Damigelltj 

Sotto Human welo; 
7)jinz^te qu/y dén:^ate , 
Benché su $ palchi vf^te 
La di l* ottano Ciclo. 

Vofìre carola 
Jion fun dal Sole 
Sturbati^ 0 rotte: 
Al haUè i ptè monete j 
Mentre in dolce quiete 
Trionferà U ^otie . 

Notte, Alio trionfo gloriofo 

E il pofar tra Fejie , e canti : 

Lufi^ìgate il mio rtpoji 

§lu) col Ballo, 0 Stelle errami. 

Pofiia al del con pie fajìofo 

Ki tornate JcintilUnti ; 

E de l'Etra in sà i CrifaCi 

Kinouate i loHri Dalli. 



Sonno ; lo qui trà dani^e ^ e fuoni 
Di rimaner non curo: 



AZZIOKE SECONDA, 57 
Perche ti fuon non m'tnironi , 
Fuggo mH' Antro ofeurù. 

Notte, E al fùono armoni 'fi 

Già dolcemente to pofo. 

Fuggito il Sonno ncjrAntro i rcfta nella Scena addormentata laJ 
Nette Intanto vfcite le dodici Stelle dalla Nube, fcendononell* 
aflègnato Palco del Teatro . lui , dandofi chiaramente i conofcere» 
più nello fplendor natio delle belliilime fcmbianzc , e ne' raggi dol- 
cemente sfauillanti de gli occhi , che ne gli abiti j nelle diuife , 
nella gran copia di fplendidiifimc gioie , per vere Stelle ; ed 
imitando le danze, che in Notturno fcreno Cielo formano fcin- 
tillando quegli argentati globi di luce, guidano iti di loro leg» 
giadriilìmo a marauiglia 

IL BALLETTO. 

Dopo di quello , ritirandofi elleno con la legge^dcf Tuono al 
luogo primiero, rientrano nella Nube, c nel feno di quella s'inal- 
zano di nuouo al Cielo . 

Souragiunge nel tempo fteflo volante in aria la Stella LVCIFERO, 
Giouanc veftira anch'cHa di tocca d'argento con chiome bionde , & 
vna Stella lucidiffima fopra il capo . Giunge anfìofa cercando la 
Notte , e poi , trouatala addormentata alla bocca dcirAntro > Are- 
pitofamentc la fueglia . 

SCENA NONA- 
Lucifero Stella. N we , 

Cosi affannata , e fianca, 
V o/germi più per ritrou4rU f 0 Die, 
Che ti re feltrar mi manca . 

Forfè 



I» AZZioNE seconda: 

Forfè Jì4j ch'io ne troni 
§luì , doue hor .hora /punto, . 
Pre(fo a l'Antro del Sonno il carro , o torme. 
Seco, eccoU appuntoy 
che JcioperAta dorme. 

0 la fnegliati, e forgiy 

fofcA Reina mta: 
Jpri le luci , e porgi 
Vorecchie a i detti mieiy 
Tenche nun:(ia io ti fa 
Di cafi infaujli , e rei • . 

Notte; Oimè, che dici! f di qual ria nouella, 
0 Lucifero mia fti Mefaggera f 
forfè ecltjfa la Luna, ò qua/che Schiera 
De U mie Stelle in Ctel mt fi rubella f 

lucif. Le Stelle a me Sorelle te fon fide : 
£, benché in Terra /ce/a. 
D'amor vaneggi, illefa 
Splende però la Luna'; 
Ma più (ìiné'na fortuna ^ 
Di te nemica al tuo gemico arride. .,i 
Ahi, che ti Giorno lucente. 
Schierate in Oriente 

^uoue truppe dirai , che il Sol gli diede. 

La 

i 



AzzioNE feconda; f# 

La tua grand' OHe ajjal^ shanij^Jia, e fide» 

Da un imh'ìfcata ferd 
De l'Alba fua F onera 
Sorprefe fur le Stelle : 
E lor manicando le più chiare , e ielle. 
Che tu chtamaHi a TerrA^ 
Tutte fur vinte y e dtjjìpate in guerra • 

10 fola a sì gran rotta y io fol rmafi^ 
B de* fntjiri caft 

Relatrice anftofa a te volai. 

Su sùt muouiti ornai; 

jf te ffejfa prouedi: 

£ s*al mio dir non credi, 

Ji4ira f^féarciatOy ed abbattuto in Cieto 

11 Regio Sttn dardo- vft uro ^elo : 
Stirgr^ the d ognt tHUmo 

dà fu^gon C ombre al comparir del Giorno» 
QuHa^Scena s^illumìria maggiormente. 
Notte. O fuenturata mr ! pur iri/po miro. 

Che le Tenebre mie cèdono ti campoz . 
T\ltta di fdégfiOj e di 'Vergógna àìiuanfpi, 
£ del mio tra/curar meco rn adiro . 

LaciC, Gli o^j tuoi neghitopy 

l foHmht ripofty i fonni intenfi 
-\^k\ Furo 



ÀZZiONE seconda: 

• Furo « te Ia cagion dt tua ruma, 
n^erdona , ò mia Kjina, 
§lueHi a me del mio cor Itheri finji, 
jlLma grande , e gentile 
Le-pìgre piume ifcLegna: 
LVngo Sonno , Ozio niiU 
Troppo y ah troppo feonuienc 
A chi guerreggia ^ ò regna, , 
CAe Dormendo non mai palma s*otNene] 
TRA le vigilie Jol fanno i fudm 
Qrefcer gli Scettri , e germogliar gli AHori. 

Notte. Ahi tardi fon gli auuertimenti tuot\ 

eli auuedimenti miei ; non più dimora: 
Ritiriamci , eh* io veggo vfcir [ Aurora^ 
Auuangtàardia del 2)i , ne' Campi Eoi, 

A t Ereho n andrò, eh* e mio Confine, 
Già ne gli Antri Cimmerj a i Regni bui: 
T^iéouo Efercito d'Ombre haurò da lui , 
Per abbattere il Giorno , e trarlo a morfei 

Lucif. 'ìMa non tardiam più ^us^ 
Notte. r^^f co i nemici albori 

Spunta l'Aurora^ e*l Di. 




À2ZI0NE seconda; 

0 fchitn d Orrori^ 
9ion più fi dimorì . 

"Ne t Regni di Dite 
Sian nojlrt refugi^ 
Rompiamo gf indugi. 

Notte; Tarto sì , ma non cedo ; a fm mal grado 
^on fa , eie al Dì nemico io ceda mai , 
(ledo, cedei a voiy Belle y 4 cui tei rai^ ^ 
£ome di tanti Soli , io futngo^ c cado^ 




AZZIOft 



AZZIONE TERZA. 

CHE CONTIENE 

IL GIORNO, E LA NOTTE PACIFICATI, 
COL BALLETTO DI VENTIQVATTRO 
FRA STELLE, E RAGGI. 

SCENA PRIMA. , 

^ Che rapprcfenta vna vaghifTurnSclua del MONTE I AIMO 
Xmi^ca aOai , h>randofi Thora del Mezo giorno . 

Endimione . Cefalo . 

Endim. TTJ Ipofa à l^omhrA amica 

De i ^^erde^gianti faggi» 
0 pa/cÌHta mia (j reggia , 
fior, che la piaggia apnea 
jìrde del Sole a i raggi y 
Che a mei? il Ciel fiammeggta. 
Anch'io pofar qui, 
Oue corte fe^ e cara 
Queft' ombra mi ripara 
T)a i r^it del AUi^o di . 
Cef. Hor^ che del Sole a i lampi 
In fui meriggio ejiiuo 



À Z Z ^0 N E TERZA. 
Jrdon le pfa?ge, e i campi » 
Tur c^ui frs l'ombre arritàO, 
Oue aJfannatOt e fianco 
^ojfo adagiare ti fianco. 

Ali chi pf^fir veg^'to 
Sotto quell'omo Antico? 
Eglt è di Latmo il Pajlorello àrnica. 
Amato Sndimion ? 
JKiidim. Cefalo mio ? 

Se' quegli, o pur vaneggio? 
Ccf. Ah sì fon drJ?o , 
End. l 0 come volentieri io ti nufggio y 
ì E tah^naccìo , e ti ftrtngo y 
0 caro, 0 di/uto altro me fìeffo . 
Elici. Doue così folingo f 

Come qui giunto fet ? 
Ccf. Sceuro da gli altri miei , 

Dd doppia Caccia affaticato ^ e lajfo^ 
A quejl' ombra diletta 
Mojfi vagante il paffo. 
Ènti- £ qual gemina Caccia il cor téUetta? 
Cef. L'vna quanto ni è cara , 
^T^nto m* è i altra amarà, 
Mentre di piaggid in riué 
Sieguo Fiere fugaci 5 



^ .AzzioNE tjeria: 

D* innamorata Dina 

fuggo pi Ante figua^l . 
Ind. E qttal Hiua è mai quelli , 

Che te fio J^ume adora f 

La riuerita , e bella , 

La cara sì , ma non amata Aurora . 

Prima , che /punti il Sole 

Sù i Ce le [li Zaffiri y 

Douunque il piede io giri y 

Ella fegiiir mi Juole . 
Eftd. Qome y ah come il tuo flato e al mio JimtUy 

Cefalo mio gentile \ 

Ai * amori tropp* alti 

Con importuni a fatti 

hmita te r Aurora, e me la Luna. 

§lucfa per me nel core^ 

Benché freddo Pianeta , arde d 'amore ; 

E aUor j^ ohe mai più hrtina 

T^egna^la T^otte in Terra , 

Con amoro/a guerra 

D\helle^:iii immortale ^ 
Ella f fonni mi turù^,, e il core afale. 

Ma vtua ti Cid^ che mai noni* amerò; 
Perche ben cerf o io 
Che Tl{oppo alta fJita 
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A*zzioNE terza; 

I precipÌT^j addna. 
Ccft ì Già j che il [iti concede à n9Ì 

Endt j £gual l'offe , nì^usl volere > 

y^sialmente ancor ,/i viàOf\ 

Sorto romhre luftnghier» 

Ripo/iamo miti quì ^ 

Ci^étffictita pur ijMe/l*iora 
Endi'm, Da la Luna ; Ccf. £ da l*<i/Éurora; 

Che il fuo volto non /coprì 

Endùn. tyf^ai la Luna n . . 

^ r , nj ' r j r ^ mezotlD/m 

Cefal. t^ail Aurora^ ^ Si addormentano; 

• 

S'ofclira l'Aria in quella guiTa, che fi vede la Mattina nell'Alba, 
ola Sera dopo il tramontar del Sole. Comparifcono i Crepufcoli* 
prima quello della Sera da vna parte > poi quello della Mattina dal- 
Faltrai Sono due Fanciulli, finti nudìj in guifa di due Amorini» 
CJuel della Sera di color alTai bruno, quello della Mattina di color 
bianco . In vece d'Arco portano m mano vna Face i Quegli riuoltaf 
aU'indietro i Quc/li auanti di sè • 

SCE N A SECOND A. 
Crepufcolo della Sera . Crepufcolo della Maitina l 

Crep^cl-^^X/^// Urane vicende 

\^ J ll T empo ha circonjcrìtto 

O^gi é la ^otte , e al Giorno ? 
^Antoréè il Dì rifplende 

E 



€6 AZZIONE TERZA, 

^el M€ri^g:o più fiifo ' " 

Di mille raggi adorno ; 

E pur, fus leggi rotte ^ 

(jii le Tenebre accampa in Ciel la ^otte. 

Io , *dt lei fido Araldo , 

Ardirne /ìtofì y e baldo ^ 

V^fcep ^M/ 3 per ubbidirla , a Terra^ 

6 sfido auanti fera il Giorno a guerra . 
Crep.M. Stupori ! Efee l* Aurora a me:(^o il Giorno, 

E dal dorato Qarro in Terra feefa^ 

Errando Ka per que/ie Selue intorno. 

Che [concerto è nel Mondo ì 

lo , eh* ognor la precedo ^ 

Suo CrepufcoU biondo % 

oyi lei cercar ^*aggiro^ 

E lei non vedo. 

Ada che Fanciul rimiro 

Leggiadro agli aftiy ai vijof 

C^hà di candor inopia, 

£ fembra il Dio d*Jmor de rEtiopiaì 
Ah sì sii lo rauuifei 

He la Tiotte nemica 

£! il Crepufcolo fofeo ; 

É deff^y io lo conofeo. 
pcp.S» E chi fe^ tu, eh' cjftrm igeHi mieti 

Son 



A ZZI ONE TERZA:^ 
Qrcp.M.Scn (jrepitfcolo anch'io^ c^ual pur tu /a; 

Ada con diuerfe tempre, 

Pag£io dei Giorno , e tuo contrario ftmprt^ 
Cr. S. Chi licen'^^a ti die - 

D apparire a queft' èor^^ 
Cr.M. ^umjadelDtCe^urora. 

Ma chi la diede a tei 
Cr.S. Lé Trotti ^ eh* è Signora 

' De IV niuerfo intero . 
Cr.M. 5^0, non è vero: 

E chi ciò dice ) ei mente ; 

Che al DÌ fpetta t Impero • 
Cr. S. Temerario , infoiente . 
Cr.M. Morettine mendace. 



Cr. S. Maftinetto mordace y 
Cr. M. Orgogliofo , 
Cr. S. Difpettojo, 
Cr.M. Serpentello^ 
Cr. S. Sfacciateli, 

Così meco (t tratta? 
Cr M. 7 eco f E perche ? [hi fei ì 

Largo al gran Caualter dt Regia fchiatta. 
CfiS. Son tal, che a te preuaglioy 

0 Spion de l* Jurora : hor hor ledrai^ 

Smùnte , e mentite a rintu7^:(^ar io caglia. 

E 2 Gira 



«> AZ2I0NE terza:* 

Xk M. (jìr4i pur qu4Bto féi 

Il pie ^ U féCty i VMHtHf 

Jìotturno Barbàgiénni ^ 

E Ptpijìrello ofcurOf 

(ht tua faee non temo, t te nw £uro. 
O.S. 7"i colpirò. 

^^•M. Jìolsò. 

Cr. %. Che si ? 

Cr.M. (^he ni ! Ah ah 

Ben te colpito ho già. 
O.S. ([uefìo a te hen Hi. 

O.M» Ancor tt col fi a fé. 
Cr.S. Il colpo riede à te. 
Cf.M. Poco in fchermir fe* fcéliro ; 

Prendi queflo, e ^ueff altro* 
Q.S. Ffrma^ fermati omai^ 

0 eh* io con alte grida 

Chiamo il vicinficcorjo, e te dorrai^ 
Cr.M. T^on cederò giamat^ 

Infin , che de la Face 

La man non ti difarmi « 
Cr. S« f^^ ìimprefa falUce ; 

Von cederò mai l'armi. 
O.M. Vo' la Face, o la 'I/im- 
C«.S. Si^ccorfo ^ aita , atta • 



In tal contrago cflì parto'no:& al Tuono delle vltimc parole pro; 
ti^nziateadalta voce, fi fucgliauo Endimione , e Cefalo • 

S C E N A T E R Z A- 
Enclimione. Cefalo. 

End# Qj4al rumor ci defìa ? 

Pcf, tL Semij per U forefia 

Gridar quinà d* intorno y hdr nulli Vedo. 
Ben finpido to m'auueda, 
. . Che nel maggior Juo lume^ 
De la T^atura ad' onta. 
Il Sole a Me'zodi langue ^ o tramonta. 

\ykfiray Ce/alo ^ mira; 
^on è queHo il barlume 
De i Crepufcolt , allora , 
Che tn del /punta la ^otte , o fur fjuroraf 
piid. Con le luci hen fffe 

Veggo l'ejjetto s/y non la cagione. C 
Fra il Sole in Cielo , e f occhio noHro in Tcrré^ 
Cintta non s'interpone : 
ji cagionare ingturiofa Eclife. 
In ciò l'arte non erra j 
Che fa dunque cotejìof 

Mi chef dormo, o fon deHo ? ^1. 

^ 3 Quin 
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Quinci U Luna io veggio^ 

Xhe à diritto camino 

Ver me riuolge ti piede. 
€cf. Et' io fogno , 0 'Vaneggio > 

VAurorA^ c^co^ft vede y 

floe t tome fui mattino ^ 

Pur hor quindi mi ffgue • — |* £ 
ttìd.l^ Ahiy ch'amh^ù pf^/egue^ | ^ 

Cef. j difegnal atnore , rgu^I fortuné. 
CtL Io fu^go da L Aurora . End. lo da U Luna. 

Entrano fugi^endo EnJimionc da vnà parte , Cefalo dall' altra: 5u^ 
bitamentc companfconoda parti oppofle la Luna > c l'Aurora: E ri- 
uolgendofi quella YCtfo doue è fuggito Endimionc ; quella verfo 
doue è fuggito Cefalo» così dkonoverlb di quelli > alternatamene 
te>màin luoghi diucrfi,edi oppoflì* 

SCENA QV ARTA. 
^ Luna. Aurora. 

luna. IT^ &tnsy deh ferma alquanto^ ^^ 

J<ur. Jl"'^ ArreRa il pic lelod ; 

Luna. Adira almeno ti mio pianto ; 

Aur. Odi ahnen la mia voce 5 

Lun. Senti le mie i^rfere(ei 

Aur. Specchiati al pianto mio.; 

I-un. £iidif^m^%y§édtifii 

' ^ L 2k Cefali 



à 



Aur. Cefdlo ingràto 9 € n$ 4 
lain. Jhi , fe fr 'lg^ • ^ 
Auft jthi stnuolò . ' 

Aut. j A/<i voU col pie i ^^flK^^^A 
Che "Notte , f Z?)'*'^ t ^.^^^ l A 

Seguir IO ti V0é 

« » > . . . 

Entrano la Luna » cT Aurora, ciafcutia daUa Tua parte. 
comparifcono cinque Donzelle alate , che fono le cinque Horc 
virime del Giorno nell* Equinozio % veftitc in abito fuccinto di 
, color cangiante ; mi il color delle prime tira più al bianco* e 
quello delle vlciine al violato ofcuro . Hanno in mano vn Oro- 
logio da Sole , in cui fi vede l'ombra dello flilo fcgnar il nume- 
ro di queirHora> che ciafcuna di efle ,rapprefcnu . E» paleg- 
giando il Palco con l'ali Tparfe in atto di volare » fi Iamcntano> 
cli'efclufe dal minidcró del Sole fiano collrettc a reftare Ibggcttc 
a gli horologi da poluc, e da ruòtc^ Si confuItanojC rifoluona 
ricorrere al Tempo . . ' 

SCENA Cì^V I N T A. 

L'Ottaua Nona , Decima, Vndccima , c Duo- 
decima Hora del Giorno. 

Ottaua. f^Hi gli ordini fcanuoìgc 

Del Tempo, € di Attira ^ 
Ver rOccafo non volge 
Ancor le ruote il Sole ^ e pur s*9fcutA. 

E che 
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che fÌA dtlette Suore? 

^oi pm fiamo jueO* Hore , 

Che ddl Meriggio ét Sera 

Accompagnano ti (giorno a f Occidente ? 

Come dunque repente 

La Jiotte fofea , e nera^ j 
noftro danno , e fcorno f . 

Turba t confini al Giornoì 
flon^ yna a pena di noi 

Compì gli "vffcj Juoi; 

E noi ) noi relegate 

Intra confini angufli^ 

Da la polue agitate 

In prigioni di vetro , o tormentate 

2>4 ruote ognor giranti 

U ordigni falft mgiufli , 

Sregolate j e delufe y 

T>a l 'Affetto del Sol faremo efchife ? 
Duodcc. <i/^ noi del GijOfno Ancelle ^ 

Cfje fumo y il dirò pur iìucide , e helle^ 

Vfurperan gli "vjjicj 

De l 'vfito viaggio 

Le nere, affumicate, H or e Notturne f ' 
£ noi qui taciturne 
De gì* infiliti . nemici 
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Sopporterem' i oltraggi ì 
Ottaua. Ah nò , non Jia mai vero. 

Se LA Legge pre ferine ^ 
che in pojjejfo quieto 

Si mantenga, non eh* altri yVn AUfnadierOy 
§luai ragion , c^ual decreto 
Vorrà , che ne fìam pfiue 
JJoi , che nhahhiam titolo antico , e giujlo f 
Decim. Fora decreto ingtttHo: 
Vndec. Con/ento a ciò , che dite ; 

Ma chi giudice fijt di no/Ira lite ? 
Duodec. // Tempo , che Signore 

De la ^ otte, e del Dì da legge a VHorel 
Otraua. j\4ì gu la ^otte è m (ampo^ e come farmu 
STa la Ragion ne l'armi, 
LA\ doue alto rimbomba 
Di timpano, e di tromba 
Lo flrepitar fonoro. 
Tace la Legge, ammutolire il Foro, 
duodec. Giy dice, chefta retto , e non giamai 
Da pajjìone oppreffo. 
Sempre , fìmpre è lo HeJJo : 
E tn pace , in guerra , in tregua 
OGni dtftigguaglian^a il Tempo adeguai 
KoT\2.\.4ndianne dunque alTempo; Ei.ch'è ben rftto 
S Legislator degli Anni^ Pro^ 
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TroueÌA anco àfCHort 4 l'onte t a i danni 
Vr)àtc.\^ lui volgiamo il fteie i 

Ottaua. lo le leggi di lui fempre ojferuai^ 

Ma noi vidi giamai» 
Duod. Coperto lo vid'io d*vn vel sì fojco. 

Che poffb dir^ noi vtdi » e noi cono/co. 
Tutte. Tra not dunque chi fia, 

che fxppia oue foggiorni , e ciò , ch'-ei fia : 

Ottaua. LVOGO il Tempo vn^ua non hà: 
Nona. Reggia ferma ei non fondò: 
Decima. 0//f Hia ne pur fi sa: 
Vrtdcc. Rulliti far non mai fi può. 
Duodcc. che pofiy e fempre vìy 

^Ne il fuo vói giamat fermò . 
Tutte . Tal' è il Tempo 5 e se così^ 

T>ou ei pA chi mai fco'prì f 

Duodcc. JL PASSATO hor non è più: 

Vndcc. // Z^enturo ancor non è: 

Decima, che mi va! ciò, che già fu? 
Nona . Q^ '^ ^ ^f.,^ j;^ ^ ^ijg ^f-^ a mei 

Ottaua, llT^refente mai quaggiù 

»f^on arreda immoto ti pie : 
^ùMA* Ctuntc a pena egli ffarì: 

4 Sem^ 



r 
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Sempre 'voU e Tictte^ e - • • A 

Duodcc; Che fa dunque di noti 

Chi al no(lro mal prouede, 

Se il Tempo o non ft troua , 9 nonjt vede? 

pttaua . Souuiemmi il modo ; V dite ; 

Udì luiT)eiùyCele(ìep>ole. ^ 

• 'Che nacque a par col Sofe^ 

^e la Reggio dt lui fs , de fi trout. 
Colà [aliamo y e gli efponiam' la Lite\ 
Così aunèrriy ch'al nojìro male et liotét. 

Tutte. Del Sole a la Reggio 
Voliamone ardite » 
Unite 
Così» 

T^on pachi ci veglia 
Di raggi sfornite^ 
sbandite 
Dal Dì. 

La ^otte ornai pera^ 
eh' iniqua, fallace^ 
La pace 
Turbò. 

A l'ombri fua nera 

Del 
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SeruAno in vece di profumi cyijfrj : 

Pietà de miei martiri, 
^lue/li accenti dogUoJi^ 
^uefti prie^hi dtuoti ^ 
Otide con Ut pietofi 
A [applicarti io prendo l 
Stan le tahelk^ e i voti 9 
Ch'a te mio W time appender 
E ie fiamme cocenti^ 
Che mt auuampano al cor€§ 
A tuo Celefte onore 
Stan le facetle ardenti: 

n^tetà de miei tormenti . 
Ma tu flfipido taci 9 ts^ al mio duoh 
Hieghi , non che pietade yvn guardo foh. 
Deh miraìn (^uefio volto; £gii è pur quello^ 
Che tijèmbra sì hello % 
Allor , che fplende in Cielo, 
flora , che ti è conceffo , 
Sotto c^ueHo Human velo^ 
Di vagheggiarlo apprejfo^^ 
Perche /chifo ne feii 
Deh volgigli occhi tuoi ne gli occhi mici^ 
So/pirato mio Bene . 

JPieià de le mie pene . 

StU' 
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tnd. Stupido , taciturno y 

E riuerente ammiro 

Te Dea del primo (jiro. 

Pompa del Qel ^atturnoy 

2{^eina de le Stelle ^ occhio del Mondo, 

Così ahhajpkrti al fondo 

"Ve le miferie mie, % 

ci) abbandoni del del f vfate vie. 

Torna , deh torna , ò Bella y a la tua Sfera, 

Che , /e tua fonte aiterà 

La luce à mi fkon reca, 

Fofco è ilC^londo , orbo il Ciely la ^otte cieca. 
Lunat l{e/li il Ai ondo fepolto 
In tenelrof orrori , 

ch'io non curo altro Ciel , che il tuo bel Dolto^ 
. £ cedo la mia luce a tuoi fplendori . 
Tion partirò giamai 
Da quefio Suol Terreno , 
Sin , che il Sol de tuoi rat 
^on vclgi a me freno. 
End, Se partir non Vuoi tu da quefìo Su 1(9, 
Io figgendo y e voUndo a te m'inuolo. 
• Oimè , sì ratto et corre^ 
eh* a pie fembra hauer tali. 
0 DE' ciechi Mutali 

De- 
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Deploranti JoUia , 
. ^ c Ch'offerte anco dzl del legtATiie Morre, 
Che più hramar dotiru! 
J^A quanto vsioi 

Strì4^tmi 

•Qon gli odj tuoi 

Senzj fieli; ^ 

Che tn DÌ quel con 
Rigtdot 
Frigido y 

Fiamma d* Amore 

Pur Jentirà . . . 

Ecco ti Jeguoy e tanto 
Importunar ti voglio ^ 
Ci) ammollirò col pianta 
§luel pertinace crgogUo^ 

Partita la Luna * fpanTcc il Monte T armo > c f? volge la Scena in 
CAMPAGNE AMENE, luicompaufce laFaniaconla fu a trom- 
ba , e poi> alJ'inuito di lei , la Nolte fopra il fuo Carro feguitata 
da Morfeo , e da* Compagni di lui. 

SCENA SETTIMA. 
Fama •NottC:,co*fuoi Seguaci. 
Fama % l/%gi ^ Jìiggi dal Ciely Diurna Luce , 
X/ Immica de l'Odio i 6cco ia "Notie 

Di 
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Di folti Orror dd le Cimmerie grotte 
Jiuouo armigero Campo in cémfo adduct^ l 

E/ci; guida le Jchiere omlrofeyf^ ààrei 
9^ 0» è più chi supponga 4 te^ mia Suora; 
Vaneggia in Terra l^ mimica Aurora ^ 
E*l 'Di fugge a l orror de le tue Squadre. 

NpttcJ ^uanzateui ardite^ 
Tenehroji mie Schiere; 
Con le 'vojlre Ombre altere 
A la luce d^ono^ la lia m'aprite. 
Ecco già il DÌ Gemica 
sbaragliato , e /confitto 
Dal valor vojìrù inuitto, 
§lut del fuo Regno antieo 
Il poffè/fo a noi cede. 
Il Sol non più fi vede; 
Già la littoria è nojìra : 
La Fama a noi precede, 
E vicina la Gloria a noi (i moflra. 

Fàmai J)e iPapaueri moBi il crin di/cinto, 
Cigntlo pur di fempre verde Alloro , 
eh* io, tua Foriera ognor , la tromba d*oro 

Farò lieta fonar ^Lz Nocce ha Vìnto. 

i Si 
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Notte • 5i sì y mté Cara ^ imorno 

Spàndi fonor del trionfrl mio vtU : 

E shaniito dal deh 

Jion mai più s'altj ad oltra^iami il Giorno » 

Declini 9 

Ruini 

L'Impero 

Seuero, « 
L* orgoglio del Di » 

Splendori, 
Fulgori, 
SuanitCt 
Fuggite 

Lontani di fui» 

S'affondi 
Jit findi 
Secreti 
Di Teti 

Il Sole U giù. a 

L'Aurora 
Si muorai 
Il Giorno 
Ritorno 

9ìon faccia mai più. 

F Fa: 
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Fatiche ' * - 

T^emiche 
Adduce 
La Luce 

t>el Giorno con se* 

li Mondo 
Giocondo , 
Fefiiuo , 
Giultuo 
' Sta folto di me» ^ 

Fama. j\4^ ferma» o ^ottey alquanto 
Il glorio fo vanto 

Di ^vittorie , di palme , e di trofei . 

lo co i cent* occhi miei 

Ueggo fpuntar da lungi vn Carro altero 

Tutto di luce adorno, 

Qhe mi femhra del (jiorno • 

jihi pur troppo egli è dejfo ; e inuigorito 
Di for:^e pronte , e nuoue, 
Efercito tnfintto 

Di Raggi, e dt Splendori in nùer te muouel 
Notte, (^^^g così grand' Ofte ^ e sì reperite 

Et fi a raccor poffente f 
rama. Ttà violafti 4rmat4 

I con 
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I confin del Juo lyt^vtOy 
Ond' egli ha la venduta accelerata • 
L'Olita è cote a lo Sdegno 
9ie' generoft petti i 

CHI porta guerra altrui , la guerra a/petti, 
Nocte. Accingiamoci dunque a la battaglia. 
Fama. Temo j che il tuo Jiemico a te preuaglia» 
Notte. P^*"^ fptrto in core y ho core infetto; 

Ho im Efercito eletto; 

E le Tenebre trite 

Ancor fon v/e à dehelUr il 7)ie. 
Fama. Ktjoluto ei ne tiene 

Con Gente ardita y e frefca» 

E nel proprio fuo Regno et Varmi impugn<x: 

Ter hor non ti rincrejca^ 

eh* io Jiioni a quefii Tuoi la Ritirata. 

fa rinfor:^ar l'Armata^ 

Riordina le Schiere^ 

Poi di nuouo a la pugna 

Muoui contra il l^tmico armi^ e bandiere. 
Notte. A tuoi configli IO cedo; 

iiAl Z>/ nemico wo; 

Ben tojìff a la battaglia io torneri^ 

Sonando la Fania con la Tua tromba la Ritirata,' fi ritira Ia-# 
Notte con le (uè Tenebre ; e fubuos illumina coulmente la Scenoi 

F 2 se E. 
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SCENA OTTAVA. 
Giorno. Diligenza, con le Compagne. 

Giorno; ^"^t^ali o/bnri 'Vtjligj 

V^^^' d'intorno h 

De f inimica JJotte ? 
jDunqu9 cotanto ardìo, 
che da fuoi Laghi Stigj 
• Ha fin nel Regno mia 
Varmi Jke nere addotte ? 
Tante tìolte ^con fitta 
Da miei lucidi yìOì^ 
^on fiay che ceda mai 
A la mia, fir^a muiìtù ? 
n^ur j quefia mane i'fìtjffa, 
Vn fol de mtei Splendori 
Tutti disfece i fuoi fiu folti Orrori: 
Sifeben poi furtiua 
Me inauueduto in fui Meriggio affalfe^ 
^reu hora à me freualfe : 
Ed* hor più che mai forte, 
yòafalirlay e/pugnarla, etrarla amorfe. 

io precorrerà y fe tanto lece, 

u 



À 
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Là tua luce guerr, ^ , 

E , it {Aurora in vecey 

C hot di Cefalo amante 

Va fra le Selue errante^ 

Sarò di te VAralda , e la Foriera . 

Tttner già non potrai^ 

eh* io trafcun ae l'opra a me commefjàp 

S'io fon y come hen faiy 

La Diligenza ijleffa . 

Dt quello Rame aurata. 
Che l'Emula^ion mi diede in d^no^ 
Kifueglierò col fuono 
Il Mondo addormentato: 
Et hofy che fiamo in armi. 
Scorgerai quanto vaglia 
Co' I belltcofi carmi 
jid' eccitar $ Con a la lattaglia l 
Giorno . 7 ua que(f tmprefa fa^ 
0 cara alata mia . 

douey dou'è 
§lueft' empia , rapace, 
Amica d'orrori. 
Che Madre fallace 
D' inganni y e d'errori 

F 3 9Jon 
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^ S'incontri ié me^ 
Si coln$ì di fchern9y 
Si /qnàrci il fuo vth; 
(%e ^n ma/ir 0 J*jim0rn^ 

Campi dei ChU 
Regnare non de'^ 
Ma doucy doH ef 

Dilig. Io qui di lei non veggio 
y e/ì'gio alcun d'mformo; 
Che tutto il Qelo è dt tua luce adorno ; 
Ada da lontan fnauueggiù 
Là campeggiar y fra taciturni aguati ^ 
Ombre, Tenebre ^ Orrori vniti a frotte; 
E certo , che l*t/irmata è de la "Notte. 

Giorno • Su dunque veloci 
Volgeteuì ardenti. 

Miei ^ggi » cola* 
fiA i ulpi feroci 
De i brandi lucenti 
Gta trema ella gii. 



Si 



i 



AXZl O N F terza; «7 
Si prtui d impero t 
Si fpoglt di vitéj 
T{on s^al^^t mai più, 
A /* Enho nero , 
Ovià* hekhe ^'arra, 
n^reCipitt già, 

Dilig. Alto ; che U 9s[emica i$^oniro 4 nn 
Muout ti Cdwpo in hàttaglta; 
t^ettiam le Schiere in ordinan:^^^ e poi 
Il Campo afalitor da n$i sUjìaglia . .0. 

CiòdcttOi fi ritira il Giorno co' fuoi Seguaci in quel fianco del- 
la Scena per cui entrò Nel lato oppofto fi fente la tromba./ 
della Fama, che inuita allarmi Rirponde all'inuito la tromba-» 
della Diligenza dalla parte del Giorno . Poi . comparifcono con 
tromba in mano , prima la Fama , c dietro a l«j la Notte co" 
fuoi feguaci , ofcurando/ì da quella patte la Scena . Poi la Dili« 
genza.Sc a lei dietro il Giorno , illuminandoli la Scena da quella 
parte, 

SCENA NONA. 
Fama.Diligenza. Notte. Giorno, co' i lor SeguaciJ 

Fama. TT^ Cco il domo odio/o. 

Chi con luce 4ccejjìti4 
Gli occhi dt /inno priua^ e di ripoji. 
Bilig. Ecco la ^ctfe o/cura, 

f 4 Che 
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che ccn orrido velo 

Al Giorno , al Sole , al Cielo il lume fura . 

Si auanranct la Notte , e il Giorno in forma d'aflalto » c fi 
Scena hora va illuminandofì i bora ofcurandofì > conforme f?auan« 
za hora il Giorno contra la Notte, iiorquefta contra di quellot 
formandofim quella Scena vii conflitto delle Tenebre con la Luce, 

Notte» Su , mie folte omlroje Schiere^ 

Rtnouéte il pregio antico i 

Con le Tenebre più nere 

AJSalite ti DÌ nemico • • 
Giorno •5«, tme Squadre rrfjflenientt , 

A la pugna il cor mouete^ 

£ di luce odile ardènti 

Ver la ^otte $ rài /pingete» 
j|S©tt^.' Adombratelo, 

Ricopritelo, 

Affogatelo, 

Sepellitelo . 

Giorno, /^Jfali tela f \ , ' Il 3 2 

Trafiggetela, 

Pretienitelay 

Veci di te la . 
^*Wte- Così fia, che nel m\ofàegn9 

n^rouocato da co[iui'. 
Giorno . Così fa , che del mio Regno 

Vfur. 



VfurpAto da cofìet ; 
Notte. Cantra lui 
Ciorno. Contri lei 

Nottcl „ ^ ? Notte. disfogarmi. 

Tutti . Sà su 4 i 'armi ^ a Tarmi ^ a l 'armi • 

Qui fi fente da ambe le Parti il fuono delle Trombe incitatrici allof 
battaglia : e poii auanzandofi prima la Notte # e poi il Giorno Ivna 
contra Taltro * così dicono « 

NottCé , fug^i y dileguati 9 
Tiranno feueroi 
De l'Jria T impero 

10 tengo di gii . 

Del Regno mio placido 
A l O^iO difcreto 

11 Mondo quieto j 
E lieto 

Codrì. 

GiomoÈ De r orrido Tartaro »vets tiit^ri^ v 
yi fuggi a le grotte > 
0 barbara ^otte, 
VÀ lungi da me. 
Vi sfuggi precipite 
Dal fiero mio /degno, 

f 7 i Che 
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che Èrebo ti I^f^^ó' 
B' degni 
Di tfu. 

Tama. InueHite feroci 

Ombre yTenebreyOrroi^i 

Dà voftri colpi atroci 

5m dt [armato il Dì de* /iioi J^lendori. 
l>iliS' Inoltrateui in Campo , 

Lumi , Splendori 3 e Raggi: 

Sia fulmine ogni lampo 

A vendicarci de i "Notturni oltraggi. 
Notte» Ardir , animo , e con 

^unto in "Voi non s' allenti , 

Brune Jmazoni ìmt , Temhre orrende, 
Giorno. Raddoppiate ardore y 

Campioni miei lucentj ^ . 

S* anco il prifco valore in voi rifplende ; 

Q^^l^yChe l'Impero del Mondo hor da voi pende. 

Fama.\^ flretta pugna hor t^iu 
^^^^•SSian farmi in prona addotte^ 
Fama. Si diHermini il Z?/; 
Dilig. P^r* Jiotte . 

Notte. 0^^ 

^Qtsi» jffoHro valor più fine. 



à 
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Tutti, c/rf /a mìfchia , a j^^u» y 

A guirra , a Hrage ^ a mone. 

Al tumulto del Conflirto > tra il conrufo fuon delle trombo, 
s'apre il Cielo, che dimolUa in riguardcuole lontananza vna bel- 
Urtìma profpettiua della Reggia luminofa del Sole. Quindi fi ve- 
de fcendere , fopra vn Carro tirato da due Cerni, il TEMI O , Vec- 
chio , alato , vcftico di varj colori , cinto il Capo di vna Coid- 
na compartita di Rofe di Spiche , di Frutti , c di Stecchi , con 
Tno Scettro nella dcftra, & vn Serpe rauuolto in giro nella fini- 
(Ira . E fèrmatofi in Aria , impeno (amentc parlando , tà tentir 
qucfti verfi. 

SCENA DECIMA. 
Tempo. Giorno. Diligenza. Indiiflria, Fatica. Vi- 
gilanza. Notte • Fama. Morfeo, 
c fuoi Compagni, 

Tempo. TP* EtmateiO ià fermate yò ^ctte^ ò Giorno^ 
X C^nfiffto guerriero , e furibondo; 
jihy dunque fia, chcy njeflra colpa yil Mondo 
Al Caos^ondf 'vfcìy faceta ritornQ? 

Ricono fcete il TEMILO , il Rè de gli Jnni ] 
Che tra voi LE ZJlCE'NDErordtnay e re^e: 
VUidite: Il mio cenno à voi fia legge u 
Cejftno tra di voi le offefi , e i danni. 

§lual vhahhia a guerreggiar cagione indutta 
S^efpongd a me con fautUar [incero: 



azziòneter^a. 

Giulio Giudice io jvny Padre del P*ero, 
£ con lance adeguata io libro il tutto. 

Giornò. Signor y io con ragione 

0^ gii^rreggiar m accin^t.. 
Notte . lo , Sire , a U ten:(^one 

Con più raoinn mi fpmf. 
Giorno «io fono ^ io fon Vo^efai 
Notte. A'^Zi fon to . 

^iovxiO.SiU turbò U pace 7 m 

Kir.rt^ c I I >alRe£nomiOm 

Notte. £t machino la guerra S 

Tempo .Tacciafoméii*yc/;e dunque f al m'o co/petto 
St contende y e garrijce ancor tra vof ? 
E/prima il Cjiorno pna^ U ^otte poi, 
Sen:^a inganni tumulti ^ il fuo concetto. 

Giorno. S'cggi coHei m'offefe 
Con fnfolen^a efprejfa^ 
Il fatto è più paUfe 
De U mia luceiHcffd* 
T^el mto proprio Meriggio y 
T^on che nel proprio 2{egnoj 
Rotta la pace , con infttlio indegni 
Mi [òff r^fe ium\ca ^ 
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5* è 'Vero , tua te"r atea • 
grotte. Ch'io t'ajfahfft è 'vero; 

Sotto pace non gi^'^ tu di me pria 
Dei mie Notturno Impero 

I con fin violafli y 
JlloTy che pria de Ihor^ 
Beh mille volte armafii 
Contro dt me l*AurorA\^ 

Ciomo.5f dal Sonno profondo t 
Con la luce , ch*to fpArgo , 
Te non fuegltafji^ il Mondo 
Tomba haurehhe ne l'Odio , e nel letargo. 
Notte. Se con fomhe nemiche ^ 
Df/cacciartì non foffe a me concejffb, 
Sotto eterne fatiche 

II JMondo fortk oppreffo . 
Troppo lungo è ti foggiornoy 

Che fa nel Mondo y o gran Menarca ^ il Giorni, 

Ei con cure pungenti^ 

Con angherie y co' (lenti 

Con mille, e mille mali 
* Tiranneggia i Mortali . 
i Io con grati ripofi 

Rifìorò lor le membra affaticate^ 

E con piacer gtoiofi 

ln:(uc* 



M AZzroNE terza: 

InT^ucchero le mc^»» m^nare^^tate. ) 
£ alior , che ti foJcQ Verno 
AnnuuoU gli fptnty éggbUcci^il funguti 
Allor i che ti Mor^do Ungua 

10 con o:^j quieti y 
Tra fpetucolt Iteti > 

^ 0^ /tfon/ > halli % canti > e CéHi atnorì ^ 
Kajfereno le menti ^ accendo i corL 
Mà il Giorno è importuno^ 
£U mio Regnar sì hreue ^ 
Che il Mondo non nceue 
^adeuoli ripofi , o^o opportuno. 

vS^.Y^ Puhltco Ben, mio ti cale, 

Cefji ti dominio eguale^ 

Le Vicende fan rotte ^ 

Muora , i seHingua ti Di , viua la ^otte. 
Giorno ir» vedt tu, che queftì fura 

D{ fifoper^to for maligni accenti. 

Dunque in ripofo vtie , in o{io ojcura 

TJiura il Mondo fepolto^ 

E co* fiéoi rat lucenti r 

11 Z)/> fahro di Glorie ^ al Qel fia tolto f 
Purtroppo inTerra ella rificde tnfefta^ 

E \egno troppo angufio a me ne refta . 
(on Cerere la Terra ^ abt.fe ne duole s 

AJen 



AZZIONE RZA: 
Jl/lentre fi poco U k,^*c 

la Stagione BJììm a- lei /iurafta^ 
Che a maturar le fficht ella non UBé. 

X^^^ P^^ togliere al Mondo vn sìgran male^ 
Gior. s Ceffi il dominio tguale : 

Splenda £ eterna luce il Cielo adorno; 
Mnora, muora la ^otte , e njiua ti (jiorne. 

Tempo, Raffrenate il de fio fieroy e pugnace ^ 

^ morti , a (Iragi, é precipìzi intento: 
Ce(fiil dominio egHxl, che a voi non piacer 
Al voftro e^uai deftr» io ciò confento . 
^y^à re[tt tra di Voi concordia , e pace^ 
Ciafcun tra fuoi confin regni contento i 
Limito quefli , e njioUrlt io "vieto , 
Con tale irremeabile Decreto : 

^ATTRO de l'Hore /i^, nel tempo Ejliuo, 
Ripartite la 'Notte al Dì conceda: 
Di tante fue nel Verno egli fia priuo 
£t ella (fuefle a /ùo\piacer pojjeda^ 
Tal vicende uvl cambio à voi prefcriuo ^ 
T^unto in ciò non fi manchi y e non fi -ecceda • 
Con queHe, Voi^ difugguaglian:(^e vguali 
idrate a prò del Mondo y e de* Mortali- 

Così 



9^ .AZZIONE terza: 

Così fiày che il Lji ^^ngo tn QeU ardente 

Renda à U flaua 2)ea d'oro le fpiche; 
SléTSIme comparta alZJerrìo algente^ 
Lunghi Sonni j 0<j do/ci ^ e Fe(ìe amiche , 
*Torga la mano à fcpte ti T)ì lucente y 
Dta la TSlotte tnteruallo a le fatiche. 
Tali tra voi fian LE VICENDE li intanto 
Mi dia fegno di pace vnito il canto 

Giom. ) ji r^f^i Decreto 
Notte, j 

domo. Io m* appago. Notte * Io mUc^ueto. 

CiomnHor dunque tra nfi 
^""^^'S Si fermi U pace. 

Si (ìringa ìa p . 

Pili mai non ci annoi 

La (jara fallace^ 

Che rodio ci diL 

La pace fa fida , 
S**inifcano amanti 
La biotte col Dì. 
Si goda , fi rida, 
Si fuoni y fi canti' ^ 
La Guerra fini . 

Godete 



AZZIONE TERZA: 97 
Tempo. Godete pur , god^tt ^ 
Alme pacificatey 

RidetCyfefiqg atet Unirne liete. 

Con voi godano ancorat 
Tion più fuggtafche , erranti, 
E U Luna , e t Aurora . 
I penfier vaneggianti 
lo tolft lor da l'egra mente in/ana; 
Che D*AMor le ferite il Tempo fané . 

Dal! eatro ceUfte, 
tÀ Jctnttllar tri voi 
In così bete Fede 
Con leggiadre^ carole , 
Verran Stelle del Cielo , e Rai del Sole. 

E y perche in Terra ancor Teétro fi^ 
Degno a i lor 'BaDi alteri^ 
Sù gli erhofi /intieri 
Vò , che sUnalzj qui per opra mi4 
r Dt Qttadtne mura eccelfa Mole. 
Lteue opra d me ciò fia^ 
Che con le fue VICENDE il TEMPO Jùoh 
Sù hajfo piano al:^ar Città /ùperba. 
Come adeguar può le Cittati a l*erha • 

Intanto , fpettatori 
De i lumtnoft onori , 

: Voi 



9S AzzioNE terza; 

Z/oi ferniékte ti corji, »piì; 
£ càntAndo i 
E godendo^ 
GtuhiUndo^ 
E ridendo , 

Scher:(i U Votte, e fi ripofi il Dì . 

J[ le pompe Fejliuc, 
A cui pif me n)nt[ìey 
Di Semidei y di Dtue, 
. Schiera famo/i ajjifle. 

0 di quai lumi acce/e 
Splendono a voHri onori au^ufte, e teSe 
Fauoreuoli Stelle ' (SE! 

deJ del J^EDlCEO,delCiel FAK^E- 

Odi cifrai fiammanti 
Oggi dan luce a voi 
Splendidiffmì Eroi 
De la PAR^JI^A,, e de l'EVlO \ 

Ma perche qui , fra fi gran lumi, e tanti , 
na Coppia tegg io , 
Che ad onoràftéi a pieno 
Sola per fi ben vale^ 

Digna Coppia Reale (onore^ 
Splendor de fAFSTRlA, e de tETBVI^lA 
V o\ eh* a sì gran fauore 

Cor^ 



AZZIONE TFKZA. V 
CorrifpondMo gr^n 
T>i gemi 9^9 fplendor BàUì intrecciati. 

Tra moti , e pajfi , e giri 
Di regolato error^ che al fuor% nor^ erra, 
%Jo I che "vnito ft miri 
Stampar quel nome in Terra , 
Che porta per lo del la Fama a T^'olo. 

Styura Bahtle Suolo 
Con injì abile pie fa, che fi ferina» 
Che /fe fteffa eternando, 
DiUda gli Anni V iV A 
' et ^^^A, e FEKDl^ A^DO. 

Se caratteri frali - 
Di mohtl pie d* eternità fan priui ^ 
lo ne* miei fermi adamantini Annali 
Serberò sì gran nomt imprejji , e vini. 
E a fin, che fvn/> , e T altro a rat fta fcritto, 
A la Reggia del Sole io fò tragitto, 

Mortali, ecco ^ eh* to parto. £ quando mai 
lo non parti] da 'voi^ 
Se quando par , ch\io reHi^ 
Allora ho i vanni al dipartir più prefti ? 

Ktconofcete ornai y 
Che IN E L Mondo i Finenti 
INon han del^ Tempo ^ ancor che fugga alato. 

Più 



4o« AZ2IOK.E terza: 

Più prr^idbU tefor ^ 'ne men fregiato* 

Deh Voi , fatti prudenti ^ 

^re^Z^te i miei momenti 

fle U J^ottey i nel (giorno; 

Che s'io fuggo da voi , mai più non torno. 

SCENA VNDECIMA,&VLTIMA. 

Ohe trouafi mutata in belliffinia profpcttiua cT vna CITTA» 

Giorno. Notte. Fama. Diligenza , con 
gli altri loro feguaci. 



Giorno, Tra l' omhre T^otte chiara. 

Notte, Di splendori o Giorno armato^ 

Giorno. Tu fempre cara 

Notte. Tu fempre amato 

Giorno. J me \ ^ , ' 

IJottc. Dame S r"'^' ' 

Giorno, l^^e regnerà tra noi guerra fiù mai . 

Fama. J^Oie^ mine, e lutti 

I^''»g^ CAnti y carole , e fuoni 

Fama. Son de la Guerra / frutti . 

ì:ì'ùì%. Son de la Pace i doni* 



Dunque 



AZZIONE .Tt:R2A, tt^ 
Tutti. Dunque ,ah , fu^^ji m Gutrré 
Affrck 5 jitrA , tihpA , njoracìt: 
E gréàm in Cieio , in Terra 
Tri noi viua ognor la Pace. 

Qui cominciano a fccndcr lentamente dal Ciclo due grandi, c 
Splendide Nubi j vna delle quali rinchiude i Dodici Raggi del Se- 
te, e l'altra le Dodici Stelle, che danzarono , quelli a i Trionfi 
liei Giorao $ quedi della Notte • 

Fama. ÌMa ecco, ecco^ che /cendono 

I>ilig- i^ul?i dal del , che de Iv/ato ajfai 

Più lumino/e fplendono. 
Giorno, r vna io del mio Sol rauuifo i Rai» 
Notte, lo ne i'alira le helie 

Mie Danzatrici Stelle • 
Fama. Come fi toHo il Tempo 

€iòj che fromtfey attiene! 

^artijfi a pena, e ciò 9 eh' inuia ^gti vienel 
I>iI«S- E CHI del Tempo vola 

Più rapido 9 e leggero. 

Se trapaffà col volo anco il penjiero? 
Giorn.l 0 cofHe Jcintillanti , 
Notte. j 5^^^^ H umani femlianti ^ 

Giorno» Splendono i Rai del Sol, pregio del Diel 
Notte. Brillano, onor del Ciel, le Stelle mie! 

0 

j 
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Giorn. lo ^ottc , o Di feiue^ 
Notte. Cfj^^^ ^1^-^^^ Guerra, 

§lul vagheggiar ci lice 

^li Splendori del Ctel dannare in Terrai 

A qucfti vitimi Verfi i fcefi i Dodici RAGGI dall' vna » c lo 
Dodici STELLE dall'altra Nube foiira la Scena j & indi con bel- 
liflìm' ordine ncll* ampio Palco del Teatro appreftato alle Dan- 
ae > rapprefcntano nella bi?zaria de gli abiti» nel folgorar de gli 
ori i e delle gemme , e molto più nella viua luce de i v©lti , o 
nel brìo de i portamenti > la più nobile , e riguardeuole vifta-i» 
che figurar fi pofla penfiero Huinano • Non fi afcriua ad iper- 
bole il dire> che cedono i veri Raggi del Sole a quelli Raggi di 
Sereni filma luce ; mentre quelli, con T eccede dello fplendorc-^ 
abbarbagliano ; quefti» fenza alibagliare , mirabilmente dilettano. 
Non s'at^guaglino le Stelle dVn Ciel Notturno a qneftc del Cic- 
lo della Bellezza. Qnclle da noi per in^menfi fpazj lontane con 
pocbi raggi la vifta appena ci allettano; Quefte a noi sì vicine, 
geminando le Stelle ne gli occhi » c figurandoci il Sole nel voi* 
to> mentre allcttano la vifia, innamorano i cuori. 

S'aggiunge la mirabile leggiadria nciraggiuftarc i pafli eoo 
nuoue 9 e variate mutanze alla norma del Tuono • Hora elleno 
danzando fciolte legaiiD i cuori altrui ; hora dandofi mano co' i 
Raggi formano vnitamente con animate linee, hora rette, hora 
oblique , tanti Caratteri ad vno ad vno , che accoppiati infiemc 
formano , ad onore de i SERENISSIMI ARCIDVCA, e ARCI* 
DVCHESSA CONSORTI, quefte Note articolate dal Ballo i 

VV. ANNA, E FERDINANDO. 

E col fine di quefte mutole voci danno fine al 

BALLETTO. 

Dopo il quale così cantando Ci termiua tutta la Feda ^ 

Deh 



A 2 Z I O N E TE RZ A. 
Giorni! a, cht di not fu ùaiu 

^"^^^•y Mai veder più fp tendente ^ 

Notte. 0 dt Cielo Stellato, 

Giorno. Q Meriggio ardente 

Noctc.l 9tt / limpidi cri[ìalli 

Giom./ g^yy^^ ^^^^^ ^ /cmtillare i Balli? 

Notte. 0 Stelle di Beliate, 
Giorno. 0 J^^ggi del Z/alore | 



Notte 
Giorn 



*\yibrate pur vibrate 



Giorno. Strai di gloria ^ Notte. E d'amore^ 
Fama . 

Che voflre glorie intorno 



Giorn, 
Notte. 

Fama. 

Notte. 



I\jfuoneri la Fama 

E 9^otte . Giorno . E Giorno • 
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